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Presidenza de] Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

P RES I D E N T E . La seduta è
aperta (ore 10).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta del 28 ottobre.

R U S so, Segretario, dà lettura del
p ocesso verbale.

P RES l D E N T E . Non essendovi
osservazioni, il processo verbale si intende
approvato.

Annunzio di disegni di legge trasmessi
dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E . Comunico che il
Presidente deUa Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

« Modificazione alla legge 27 ottobre 1957,
n. 1031 }} (1582~B), d'iniziativa del deputato
De Vita (Approvato dalla 4a Commissione
permanente della Camera dei deputati, mo~
dificato dalla 8a Commissione permanente
del Senato e nuovamente modificato dalla
4a Commissione permanente della Camera

dei deputati);

« Determinazione delle piante organiche
del personale delle Ferrovie dello Stato ed
attinenti modifiche allo stato giuridico)}
(1750);

« Istituzione del sistema di promozioni a
ruolo aperto ed altri benefici a favore del
personale dell'Azienda autonoma delle Fer~
rovie dello Stato)} (1751).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni
competentI.

Annunzio di presentazione

di disegni di legge

P RES I D E N T E . Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge d'iniziativa:

dei senatori Bergamasco e Battaglia:

« Modifiche degli articoli 252, 260, 291,
294, 297, 312 e 313 del Codice civile relativi
al riconoscimento dei figli naturali e all'ado~
zione)} (1752);

del senatore Carelli:

« Interpretazione dell'articolo 15, n. 3, del
decreto del Presidente della Repubblica 16
maggio 1960, n. 570, e deU'articolo 3, n. 3,
della legge 10 settembre 1960, n. 962, in
materia di eleggibilità a consiglieri provin~
ciali e comunali degli amministratori degli
E.C.A. e di istituzioni pubbliche di assi~
stenza e beneficenza)} (1754).

Questi disegni di legge saranno stampati,
stdbuiti ed assegnati alle Commissioni

competenti.

Annunzio di trasmissione di programma
esecutivo delle opere da attuarsi daUa
Cassa per il Mezzogiorno

P RES I D E N T E . Comunico che ìl

Presidente del Comitato dei Ministri per il
Mezzogiorno ha trasmesso, a norma dell'ar~
ticolo 4 della legge 10 agosto 1950, n. 646,
il programma esecutivo delle opere da at~
tuarsi dalla Cassa per il Mezzogiorno nel~
l'esercizio 1961~62, già approvato dallo stesso
Comitato.
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La documentazione relativa resta deposi-
tata in Segreteria a disposizione degli ono-
revoli senatori.

Presentazione di disegno di legge

S P A T A R O , Ministro dei trasporti.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S P A T A R O , Minlstro dei trasporti.
Ho l'onore di presentare al Senato il se-
guente disegno di legge: «Autorizzazione
di spesa per il completamento del labora-
torio sperimentale funiviario» (1753).

P RES I D E N T E . Do atto all'ono-
revole Ministro dei trasporti della presen-
tazione del predetto disegno di legge che
sarà stampato, distribuito ed assegnato alla
Commissione competente.

Per l'attentato dinamitardo
compiuto a Parma

B A N Fl. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

B A N Fl. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, il 30 giugno 1956 fu una grande
giornata per il popolo italiano. Il Presi-
dente della Repubblica inaugurò quel gior-
no a Parma il monumento al partigiano
d'Italia, destinato a simboleggiare quello
che la Resistenza aveva rappresentato per
l<~ ricostruzione del Paese. Ieri sera, alle 21,
una mano fascista ha messo una bomba sot-
to quel monumento, che è stato danneg-
giato in modo irreparabile: con tale atto
è stata vilipesa la Resistenza italiana che
è fonte del nostro diritto repubblicano c
della nostra vita democratica.

In quest'Aula stamani non potevano mall-
care una parola di sdegno per questa nuo-
va offesa che i fascisti hanno recato al
nostro Paese e un monito al Governo e agli
uomini responsabili affinchè la nostra vi-

gilanza si faccia più attenta. In un mo-
mento in cui le bombe al plastico vengono
usate dalle forze della destra, e non solo
ill Italia, è dovere della democrazia difen-
dersi, è dovere del popolo italiano riaffer-
mare i valori della Resistenza, della demo-
crazia e della lIbertà. (Applausi dal centro
e dalla sinistra).

:r R A N Z A . Lei fa un' affermazione
gratuita, quando parla delle forze della de-
stra. (Interruzione deL senatore De Luca
Luca). Dovete dare la prova delle respon-
sabilità delle forze della destra. Questa è
un'Assemblea seria. Non si possono fare
simili affermazioni senza averne la prova.

P RES I D E N T E . La Presidenza del
Senato condanna e deplora severamence
l'attentato compiuto, così come debbono
essere condannati tutti gli atti di violenza,
specie se intesi a colpire i valori dello spi-
rito.

Seguito della discussione del disegno di
legge: « Istituzione di una Università sta.
tale in Calabria» (1676)

P RES I D E N T E . L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione del di~
segno di legge: «Istituzione di una Univer-
sità statale in Calabria}}.

È iscritto a parlare il senatore Barbaro,
il quale, nel corso del suo intervento, svol-
gerà anche l'ordine del giorno da lui pre-
~entato insieme ai senatori Vaccaro, Mili-
terni e Marazzita.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

R U S SO, Segretario:

{{ Il Senato,

nell'esaminare il disegno di legge ri~
guardante l'istituzione della molto attesa
Università statale della Calabria;

preso atto con soddisfazione den'op~
portuno e indispensabile carattere decen-
trato delle Facoltà relative,

invita il Governo a voler studiare la
possibilità di aumentare, al più presto, tali
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Facoltà in maniera che in ciascuna sede \ i
siano almeno due Facoltà universitarie ".

BAR BAR O . Onorevole signor Pre~
sldente, onorevole Ministro, onorevoli se
Latori, cerchiamo di portare, sia pure alla
fine della discussione, una certa nlaggio~
re serenità nell'esame di questo ]fnportall~
te disegno di legge, che nguarda l'istituzio~
ne della Università statale della Calabria. Di~
co della Calabria e non per la Calabna, per~
chè la nlla espres~ione mI pare molto m~,

gliore di quelJa usata nel disegno di legge.
In proposito io presentai in CommIssIOne
un emendamento al vari articoli, ma esso
non fu accettato.

In verità, onorevolI senatori, è ben tri~
ste constatare, che ogni problema riguar~
dante la Calabria viene trattato con cri~
terio di eccezionalità, che vorrebbe sem~
brare ispirato a benevolenza, ma che qua~
si sempre ,si traduce in un danno concre~
to per la Calabna stessa! Altrove si fan~
no grandi opere, si fanno ferrovie, strade,
autostrade, porti, aeroporti, eccetera (sot~
lolineo questo «eccetera» per quello che
ha determinato in Aula l'aeroporto di Fiu~
mlclOo) e nessuno dice alcunchè, mentI\~,
se qualcosa SI progetta o SI fa 111Calabria,
tutti gli occhi SI appuntano su di noi e
tutte le critiche, pIÙ o meno benevole, :;i
scatenano nei nostri riguardi!

E se capita, come, purtroppo, è capitato,
che si impongano addizionali intestate gra~
ziosamente alla Calabria, come l'imposta
per la Calabria, se ne destina poi solo una
parte del relativo gettito alla Calabria stes-
sa, mentre il resto viene incamerato arbj~
trariamente dall'erario dello Stato!

Abbiamo due esperienze gravissime al n~
guardo. Una è quella dell'addizionale per 1
danm provocati dal terremoto, di cui un
qU111tO è stato devoluto alla Calabria e 1
quattro quinti sono stati incameratI arbi~
tranamente dallo Stato.

RAG N O . Lo stesso vale per Messina

BAR BAR O. Si estende mfatti a tutte
le zane terremotate, ohe nan sono state rico~

struite proprio per q!lesta sottrazione di
fondi, avvenuta a danno deIJa ricostruzione.

Dicevo, che i quattro quinti sono statI
distratti per altri USI. Se questo l'avesse
fatto un privato, avrebbe dovuto rispon~
derne penalmente. L'ha fatto lo Stato e
non ha risposto, se non alle nostre reite~
rate, costanti, inesorabili critiche! . . .

Con la legge sulla Calabria si è verificato
lo stesso, ma qui non siamo arrivati al 20
per cento, bensì intorno al 50 per cento. AI~
trove si creano Umversltà e nessuno dIce
niente. Appena la Calabna SI ridesta, lulli
si meravigliano e tutti le si fanno intorno,
direi in parte amorevolmente, ma la Cala-
bria rischia di essere soffocata tra i fiori,
come la Pisanella di dannunziana memoria!

Ma noi, onorevolI senatori, non ci ras~
segniamo a tale avverso destino e, con ca~
labrese tenacia, tendiamo alla meta, che
deve essere raggiunta e sorpassata.

È inutile ricordare. sia pure di sfuggita,
1 precedenti e l'iter di questo importante
disegno di legge: lo hanno già fatto altr'i
colleghi e partIcolarmente l senatOrI Vac~
caro, Berlinglen e Mlliterm. È notl';~
sIma però il fatto che il problema, impo~
stato fin dal 1959, e precIsamente dal 4
dicembre dI quell'allno, e cioè poco me~
no di due anni or sono, sarebbe stato ri~
saluto dalla 6" CommiSSIOne 111sede deli~
berante, se non fosse stata chiesta, da par~
te delle Slfllstre, la nmeSSIOne del disegno
di legge all'Assemblea, con grande meravi~
glia di tutti nOI, che avevamo domandato
insistentemente un provvedimento del ge~
nere. ChI ha l'onore di parlarvi, presentò
anzi al riguardo alcune interpellanze ed
ordini del giorno e quindi non può che
aderire con entusiasmo al provvedimentu
stesso.

Ciò è 'valso a far perdere, comunque, al~
meno un anno! Storica responsabilità di
fronte alle popolazioni calabresI, che con le~
gittima ansia attendono da anni, per non
dire da decenni, per non dire addirittura da
qualche secolo!

M A C A G G I . Non è gran danno un
anno in piÙ, di fronte ai secoli, per fare le
cose bene!
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BAR BAR O Onorevole Macaggi,
così pronto nelle interruzioni, in questo
caso però non molto opportune, alcuni pro~
blemi, la cui soluzione è di là da venire per le
benemente popolazioni della Calabria, che
in questo momento umilmente ma appas~
sionatamente ho l'onore di rappresentafc,
e che sono problemi al di fuori e al di
sopra della stessa politica, dovrebbero riu~
nire, e non dividere, quanti sono veramen~

tf-"pensosi dell'avvenire della Nazione tutta.
Comunque, ormai è inutile recriminare,

è inutile infierire e soprattutto è inutile la~
crimare. Con i piagnistei non si è mai fatta
la storia umana. Io sono contrario a tutti
i piagnistei in qualunque caso. Ai miei sol~
dati una cosa sola raccomandavo: di non
piangere, ma se mai di sorridere; servire
Iddio in letIzia. E del resto l'allegria porta
fortuna!...

Bisogna riguadagnare almeno in par~
te il tempo inutilmente perduto. Il disegno
di legge è quello che è; occorre vararlo!
Io ho grande simpatia per la marina, come
per tutte le cose belle della vita. Penso
che questo sia come un varo. Si vara una
nave, quando ne è completo lo scafo, e poi
<;1fa l'allestimento. In questo caso il varo
si può fare, perchè sono accettati i princìpi,
sono assicurati i finanziamenti, e Cl sono i
locali ad abundantiam. Si vari dunque la
legge e poi si provvederà alle rifinitun~.
Forse non cOllviene nemmeno presentarè
emendamenti, ma ordini del giorno, appun~
to per impedire che gli emendamenti 'Pos~
sano ritardare ulteriormente, sia pure di
poco, questa importantissima e urgentè
legge perequatrice

Ormai si è potuto ponderare, si è potuto
meditare, si è potuto studiare, ed allora si
può e si deve concludere e provvedere una
buona volta e per sempre. Nè si parli di
improvvisazione. I precedenti, come sem~
pre, e specialmente nei riguardi dei nostri
problemi, sono annosi e molto numero"i
e risalgono ~ lo ha ricordato il carissimJ

amico onorevole Vaccaro ~ al 1806, quan-
do ci fu un preciso programma di creazio~
ne dell'Università in Calabria. Risa1gono 111
ogni caso certamente 'ad oltre un terzo di
secolo.

Non si parli di città minori. Anzitutto
le nostre non sono affatto cIttà minori: Reg~
gio in certe epoche della storia gloriosa d'Ita~
lia, ai tempi di Augusto, era la seconda città
d'Italia, Roma excepta. E oggi dopo Napoli,
Bari e Taranto è la più grande città del Mez~
zogiorno continentale d'Italia! D'altra parte,
proprio le città minori sono le piu adatte,
per ovvie ragioni, agli studi più seri c severi.
In materia di studio, onorevoli senatori,
abbiamo un'esperienza semisecolare e per~
sonale, perchè ne abbiamo fatti e ne fac-
ciamo continuamente, finchè avremo la
Ifortuna di vivere. Bononia docet: Bologna,
che ebbe la prima Università d'Europa,
sorta nel 1200, non era di certo nemmeno
allora la maggiore città italiana. E fu se~
guita da Cambridge e da Oxford, picco] l

centri allora, modesti ancora oggi. Ho avu~
to occasione di visitarli circa due mesi
fa, di visitare le città e le Università. Lon~

dI'a, che indubbiamente è quella metropoJi
che è, sia pure turbinosa, sia pure abbas~
sata di tono rispetto ad altre volte che eh~
bi la fortuna di visitarla, ha costruito la
sua Università soltanto pochi anni or sono.
È interessante questo, perchè dimostra,
come i centri maggIOri siano i meno adat~
ti ad ospitare gli studi superiorI.

Non si dica de] locali e delle attrezzatu~
re; ve ne sono ad abundantiam: basta sa.
perII cercare Per quanto si riferisce alla
sede di Reggia Calabria, ho detto 111Com-
missione e ripeto qui, che c'è una sede che
potrebbe magnificamente rispondere allo
scopo, ed è quella della vecchia federazio~
ne fascista, che si presterebbe anche a s()~
praelevazioni e che è molto vicina al por~
to, il che darebbe la possibilità di utilizza~
re gli aliscafi a docenti e a dlscentI che
dovessero venire da Messina, come abbia~
ma l'onore di [are noi in senso inverso
magari quattro volte al giorno. Ho nume~
rosi giornali, nel quali si dimostra, tanto
per Reggio quanto per Cosenza e per Ca.
tanzaro, che la questione delle sedi è una
questione superatissima: non c'è, che da
scegliere; sono articoli mteressanti, che sa~

l'ebbe utile leggere, ma non abbiamo il tem~
po di far questo. Comunque, chi volesse
potrebbe prenderne agevolmente visione.
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Non SI dica dei finanziamentI, che vi so~
no e ohe SI reperiranno, specie se le Facol~
tà universitarie saranno veramente vive è
vitalI, come ci augurIamo e come debbono
essere, e se saranno portate, come chiedo
nell'ordine del gIOrno che ho presentato, al~
meno a due o tre per ogni sede.

Non SI dlca, soprattutto, del decentramel1~
to delle Facoltà, perchè Sl dice una cosa
mesattae poco logica. È vero che fare buon
uso della logica è dura cosa, come diceva
Pietro Verri, ma cerchiamo, noi che ci chia~
miamo raziocinanti, di applicarla. Ebbene,
esempI tipicl di decentramento li abbiamo in
grandi Università, come sono quelle che ho
avuto il placere di nominare poc'anzi: Ox~
fard e Cambridge, decentrate pienamente;
quella di Oxford è indirizzata prevalentemen~
te agli studi umanistici e letterari, quella di
Cambridge prevalentemente agh studi scien~
ti,fici. Ma questa dislinzlOne ha poco valore,
perchè il sapere è sintesi, come la vita, come
la stona, e quindi io non distinguo quasi fra
lettere e SClenze. Tutto è umanesimo, la glo~
ria P1Ù alta dell'Italia, la più alta pagina sto~
rica del RinaSCImento Jtaliano: umanesimo,
humanitas. Gli studia hwnanitatis, per usare
una frase ciccroniana, rappresentavano tut~
to il -.apere trasferIto dal,J'antlchità all'evo
medio c lramandato all'èra moderna!

C'è dunque 1IelIe Umversità di Oxford '~
CambrIdge un decentramento quasi assoluto
e nessuno vi trova aJcunchè da ridire, anzi
queste Università sono citate come esempio
d] organizzazione, e lo meritano. Io ho avu~
to, come ho già detto, il piacere di vi~i~
tarle attentamente e di esaminare il modo
Jr, cm sono costituite ed operano. I colle~
gi, ad esempIO, sono una cosa molto in~
leressante, che andrebbe studiata e ripe~
tuta, almeno in parte, anche nelle Univer~
sità italiane, specialmente m quella che ab~
biamo l'onore di istituire, in una terra sa~
cra come la Calabria, sacra alla civiltà, sa~
era agli studi!

Ma vi sono altri esempi interessantissi~
mi di decentramento delle Facoltà, e SOllO
quelli dati dalle Università cattoliche, che
sono fra le migliori Università italiane, e
che hanno il vanto di veder riconosciuti i
loro titoli in tutto il mondo; tale riconosci~

mento io l'ho sempre sostenuto come neces~
~ario anche per i titoli delle Università sta~
tali, titoli che debbono però essere debita~
mente valorizzati da una severità e da una
serietà di studI che ancora vanno raggiunte!

Vi sono poi le Università della California,
che sono quasI tutte decentrate, e sono le
più moderne e, direi, le meglio organizzate
appunto perchè sono state studiate ed isti~
tuite in base a criteri di massima modernità
e quindi grandemente vantaggiosi per colo~
ro che debbono frequentarle.

Le Università cattoliche, poi, pare addi~
rittura che facciano uno studio per il fra~
zionamento, anche m Italia, e fanno e van~
no benissimo! È inutile citare gli esempi re~
lativi, perchè li conoscete perfettamente tut~
ti. Basti ricordare, per tutte, la importan~
tissima Facoltà di medicina decentrata per-
fino a Roma! E questo fia suggel che ogni
uomo sganni! Io mi auguro, che questo
frazionamento continUI, perchè è molto
reddItizio aI fill]' dello studIO ed è molto
utile, per chI deve ~tudiare sul serio!

DI certo questa del decentramento è, da
un lato, la parte Ull po' P1Ù audace e, din,~i
anche, piÙ snnpatica e moderna, dell'orga.
J1Jzzazlone dell'Università, e, dall'altro, è
proprio la parte migliore, la piÙ necessana
e, direI, quella veramente gel1lale del dise~
gno dI legge. Siamo qumdi proprio agli an~
tipodi rispetto a ciò che hanno detto e
sostenuto l colleghI dell'estrema sinistla.
Del resto questo l'avevo gIà dIchIarato In
Commissione in quell'ampIO dIscorso che ora
ho sott'occhi0, perchè desidero accennare ill
seguito a qualche parte piuttosto mteressan..
te di esso.

OnorevolI senaton, la Calabna è la Z011':\
geograficamente PIÙ decentrata d'ItalIa, e
proprio 'PerCIò è addlnttura mdJspensal)l12,
che le Facoltà ul1lversltarie SIano conseguen~
temente decentrate al maSSImo. Altnmenll
esse si renderebbero quasI inutilI per le pro~
vincie interessate della Calabna stessa, neI~

It' quali si continuerebbe, come aVVIene oggi,
a mandare i giovani in altre città, che hanno
una maggiore tradIzione, che è spesso addi~
rittura di secoli. Vi andrebbero però quelli
che, per loro fortuna, sarebbero m condizioni
economiche tali da poterlo fare, e questo è
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il pWlctum saliens su cui richiamo l'atten~
ZIOne di tutti gli onorevoli colleghi. Gli al~
tri, i poveri, gli indigenti, i bisognosI ~ e
questo sarebbe il torto veramente grave di
questa sItuazione ~ sarebbero sacrificati, e
ciò sarebbe quanto mai ingiusto e quanto
mai dannoso, oltre che quanto mai antide~
mocratico !

Ed è curioso, che l'opposizione al decen~
tramento venga proprio dai settori che si
arrogano molto stranamente e arbitraria~
mente il diritto di ohi am arsi democraticI
ad oltranza. Decentramento massimo, quin~
di, onorevolI senatori, ma con almeno due
o, meglio, tre Facoltà per ogni sede, decen~
tramento massimo ma anche massima se~
rietà!

L'ordine del giorno, che ho presentato, e
che è dI una assoluta chiarezza, mentre pren~
de atto con soddisfazione del caratlere de~
centrato delle FacDltà, invita Il Governo a
studiare la possibilità di aumentare, al piÙ
presto, tali FacDltà in modo che in ciascuna
sede vi SIano almeno due, o meglIo, tre Fa~
coltà umversitane. L'ordine del giorno ha
avuto l'onore di essere firmato anche dai
colleghi Vaccaro, Militerni e Marazzita.

G E N C O. NDn mettete la Facoltà dI
giurisprudenza: Cl sono già troppI avvocati.

BAR BAR O . Non si preoccupi, ono~
revole collega; IO mi onoro di appartenere
a famiglia dI ingegnen e di avvocati, e poi~
chè gli avvocati, d'altronde, sono quelli che
maggiormente sanno fare le leggi, io mi au~
gurereI che nelle Assemblee legislative ce ne
rDSSe un maggior numero. Sono anohe av~
vocato, perohè è meglio, come diceva Pascal,
conosoere un pO" di tutto, anzlchè molto di
una cosa sola.

B O S C O , Ministro della pubblica istru~
zione. Io i~l conosco come un ottimo do~
cente.

BAR BAR O. La ringrazio dell'onore
che mi fa: ho tre lauree, con quel che se~
gue, ma ritengo che la Facoltà di giurispru~
èenza, come ho detto altre volte, dovrebbe
essere la « superfacoltà », ampliata negli stu~

di, estesa negli anni di studio, con bienni
propedeutici molto seri, nel corso dei quali ~I
insegnasse un po' di tutto, così che quel Jau~
reati potessero costituire lo stato maggiore
civile delle varie collettività politicamente or~
ganizzate. La ,{ superlaurea » in giuris;pruden~
za dovrebbe creare i periti dei periti, quali
sono oggi i giudici, gli avvocati quasI enci~
clopedici, come debbono essere, i politIc!
quasi onniscienti, per poter assolvere il loro
delicato compito in rappresentanza delle po~
polazioni interessate.

Ma tormamo all'ordine del giorno, che de~
ve essere accettato, come io mi auguro, in
pieno, e tradotto, qualora sia necessano, in
successive dIsposizIOni dI legge integratrici
dell'attuale disegno di legge.

La Calabria ha 2 milioni e 150.000 abitanti,
ha circa 7000 studenti universitari e non ha
ancora una Università, mentre l'Emilia nè
ha quattro, le Marche tre, la Toscana crè~
do anche tre e le altre zone ne hanno in pro~
porzione. I senatori Donini e Luporini han~
no detto, prospettato e sostenuto, con tono
propagandistico e retDrico, che questo prov~
vedimento è una preparazione elettorale per
il 1963. OnorevolI senatori, queste sono co~
se che non ci riguardano affatto, che non
riguardano di certo la nostra parte, e credo
non riguardino neanche gli altri settori che
sostengono la legge: questo è un problema
troppo importante e grave, perchè si possa
prestare a speculazioni elettorali.

Si parla di ristretti ambienti favorevoh.
ma è tutta la Calabria che chiede l'istituzic~

I ne dell'Università, finora domandata invano.
Si parla di « scampanilizzazione », parola che,
a dire il vero, proprio difficilmente SI nesce
anche a pronunciare, tanto è poco simpa~
lica. Questo però in definitiva mi fa piacer8,
perchè vuoI dire, che anche gli uomini del~
l'estrema sinistra abbandonano la difesa
dell'istituto delle Regioni, che secondo noi
sarebbe addirittura fatale all'unità d'Italia,
ranno un passo decisamente avanti verso
di noi e contro quel malefico e veramente
lovinoso istituto, che mi auguro non si deb~
ba mai attual1e m Italia!

Gli oppositori dicono che erano prima
contrari alla creazione di nuove Università,
e che sono divenuti favorevoli alle Università
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accentrate. Ci si meraviglia perchè si fa ap~

l'ella agli articoli 42 e 52 della legge sul Pia~
no della scuola; ma è naturale, che si faccia
appello a questi articoli. Noi abbiamo avuto
tutti l'onore di ,firmare l'emendamento che
era stato proposto proprio per impostare,
nella legge, il problema dell'istituzione di
Università ndle zone che non ne sono fo,~
nite, ed è curioso che ci si meravigli del no~
stro appello a quel voto solenne del Sena~
to, che ha avuto le firme del rappresentantI
di tuttI l Gruppi politici che fanno parte dI
questa alta Assemblea. AVVIene quello che
avvenne per i mutilatI, per l quali prima si
era fÌrmato Il disegno di legge, e pOI molti
non vollero mantenere la ,firma apposta!...

SI dice, inoltre, che si accetta il disegno di
legge presentato da alcuni deputati. D'ac~
cÙ'rdo, si è accettato perchè era Il pnmo pa5~
so che poteva condurre aHa mèta, che tanto
ansiosamente cerchiamo di raggiungere.

Tutte le Università debbono essere costi~
iuite per legge, dice l'onorevole Donini. Non
so se questo sia veramente necessario; finora
se ne è fatto a meno ,per istItuire alcune Fa~
coltà e quindi si sarebbe potuto agire nelLì
stessa maniera. Infatti sono sorte senza leg~
ge tante altre Facoltà ed Università ad An~

cÙ'na, Verona, Siena, Pescara, eccetera, e
quindi non vedo affatto questa necessità.

Siamo tutti favorevoli ai collegi univer~
sitari, ma questi debbono esser costituiti in
maniera da andare veramente incontro a co~
loro che hanno bisogno. DIcevo, parlando
sul bilancio della Pubblica Istruzione, che bi~
sognerebbe dare gratuitamente l'istruzione
ai giovani meritevoli per ingegno e capacità,
ma privi di mezzi, dall'asilo infantile alla
Università, alla laurea ed anche all'insegna~
mento universitario. Tutto dovrebbe esser
dato gratuitamente a chi veramente ha il
dono di Dio della genialità!

Si è parlato della soppressione dell'arti~
colo 4. Dico la verità: questo disegno di
legge è un poco oneroso per gli Enti locali,
e, se si potesse diminuire questo onere, non
~arebbe male.

Si parla poi, da parte dei colleghi della
estrema sinistra, dei 39 calabresi che in Ita~
lia studiano agraria. Lo sapevamo: questa
è un po' la conseguenza deUa crisi dell'agri~

coltura, che noi dobbiamo cercare di supe~
rare, perchè è una CriSI politica più che eco~
nomica, è una crisi di origine demagogica,
determinata dal fatto che il risparmio s'al~
lontana dalJe campagne, perchè si fa di tut~
to per sconfortare i migliori agricoltori, c
per allontanarli dalla terra. NOI ci augUrIa~
ma che SI superi la crisi dell'agricoltura an~
che attraverso l'aumento degli studenti di
agraria

La Facoltà (h mgegnena dovrà essere com~
pleta; questo è naturale. Io ho già proposto,
che a ReggIO, accanto alla Facoltà di archi~
tettura, vi sia quella di ingegneria civile, che
è molto simile a quella dell'architettura,
anzi parallela, e perciò potrebbe benissi~
ma istituirsi. SI parla ~ e questo mI ha
fatto cadere dalle nuvole ~ dI sopprime~

re il biennio dI matematica. IO' sono 111
genere cÙ'ntrario a tutte le riforme in
materia scolastica ed universitaria, ma ve~
ramente non penso che si pÙ'ssa parlare
dell'abolizIOne del biennio dI matematica,
Da un lato diamo l'ostracismo al latino, dal~
l'altro pensiamo di darlo alla matematica
superiore; ma, allora, che cosa resta da stu~
diare ai giovani, che devono prepararsi per
la laurea, per il più alto titolo professionale
che esista nelle Nazioni progredite, così co~
me è, e deve essere la nostra? Io sono per
il latino, ma sono anche difensore degli stu~
di superiori di matematica, senza dei quaJi
non si può far mente in quasi tutte le Uni~
\,ersità di carattere scientifico. Latino e ma~
tematica, dunque, ripeto, e non latino o md~
tematica!

La Facoltà dI architettura da IstItuire ;,

Reggia dà luogo ad alcune cntiche stram5~
sime; parJano di sopprimerla prima ancora
che sia stata costitUJta. Non nesco a capire
il perchè, quando pOJ, secondo la nostra pro~
posta, essa dovrebbe essere abbinata all'in~
gegneria civile; anzi nella zona di Reggio.
che è una zona di particolare interesse, sa~
l'ebbe opportuno che si istituisse una Fd~
coltà di architettura abbinata a quella di in~
gegneria civile con speciaIizzazione in co~

stl'uzioni antisismiche. Voi, onorevoli sena~
tori, sapete come tutta la terra sia esposta <l
sollecitazioni di carattere sismico. AHara è
più che giusto ohe in zone già provate, che
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hanno, una grande esperienza in propasita,
si campiano, come si è fatta in Califarnia,
studi particalari al riguarda.

Quando, vi è stata, a Reggia e a Messin3,
il recente terremata del 24 marzo" si è aVlt~
to, il trianfa del cementa armata, al quak
mi senta un po,' legata da una ragiane senti~
mentale, perchè mia padre, che era un gran~
de ingegnere, lattò malta perchè Reggia e
Messina fassera ricastruite can Ie arma~
tu re nan in legna, ma in cementa ar~
mata. Ed è stata cammavente vedere carne
quelle città abbiano, affrontata il terremata
del 24 marzo, senza subire nessun grave dan~
no,; esse rappresentano, infatti le zane più si~
cure che si siano, forse in Europa, perchè
il cementa armato rispande magnificamen ~

te alla scapa, quando, le castruziani sono
fatte came si deve, e saprattutta can grande
anestà! Ed allara la creazione di un arga~
nisma di studi universitari in queHe zane,
specializzata in queste castruziani antisismi~
che, nan mi pare che sarebbe una cosa sba~
gliata, anzi pensa, che sarebbe una cosa
quanta mai giusta, indavinata e ladevale!

D'altra parte, voi sapete che la situazione
di Reggia e Messina è una situaziane di
infinita delicatezza e anche di recipraco van~
taggia. Nai cerchiamo, di fare in ma~
da che siano, create queUe Facaltà ohe
nan esistano, a Messina, e che passano, in~
tegrare quella magnifica e glariasa Univer~
sità. Se nai aggiungessimo, l'architettura,
!'ingegneria civile c, se occarresse, anche la
chimica industriale, aggiungeremmo alcune
Facaltà che nan nuacerebbera a nessuno,
anzi giaverebbero a tutti, e cansentireb-
bera ~questa è il lato più impartante
della questiane ~ l'utilizzaziane del ma~
gnifica corpo, di dacenti, che vi è a Mes~
sina e a Catania; infatti quei prafessori
si patrebbera trasferire a Reggia, casì came
abbiamo, l'anare di trasferirei nai giarnal~
mente a Messina, quando, cerchiamo, di as~
salvere, can tutta la madestia, ma can tutta
la passiane, il nastro campita in quella bella
e glariasa Università. Quindi, se da un lato
questa vicinanza può castituire, came dice~
va il callega Marazzita, una ragiane di can~
trarietà per Reggia, dall'altra si può anche
canvertire in un elemento, a favare di Reg~

gia, elemento, impartantissima, perchè tro-
vare dacenti per Reggia sarebbe facilissima,
in. quanto abhiama due grandi Università
che passano farnire i lara migliari dacenti
per tutte le Facaltà che Si dovessero, ag~
giungere a quelle mancanti.

Sembra impassibile, diceva il senatare Da~
nini, che, dapa le asservaziani sallevate nel~
la discussiane generale, si vaglia decidere
in merita a questa disegna di legge; e ag~
giungeva che sarebbe più saggia ritirare Il

l
disegna di legge. E perchè tutta questa?
Sembra impassibile, io, direi, che nan si vo~
glia deliberare. Nai deliberiamo, su case in~
finitamente più gravi e ci fermiamo, di fran~
te ad un prablema, che è già risaluta da sè,
senza alcun astacala, tranne la valantà ca:1~
traria di chi nan intenda approvare il disegna
di legge.

Nan si blateri della necessità di assaluta-
mente evitare e di escludere pregiudizial~
mente !'istituziane di nuave Università. E
inammissibile che in alcune zone privHegia~
te ~ nan dica ({ regiani », parala che io, nan
adapero mai, istituto, che depreca can tutte
le mie farze ~ ci siano, tre a quattro, Uni~

versità, e che in altre zane, can papalaziane
maggiare e dal punta di vista intellettuale
nan mena datate, per nan dire qualcasa di
diversa, tali istituziani nan debbano, addi~
ritturaesisteI'e. Questa è un mistero che
va senz'altra chiarito! Il persistere di una
simile situaziane castituirebbe una nan piÙ
tallerabile ingiustizia e un'indegna sopraf~
faziane, alla quale reagiremmo can tutte le
nastre farze.

Nè si parli ancara di arretratezza degli
studi scientifici nel Mezzagiarna per giusti~
ficare il pravvedimenta di legge, perchè si
affenderebbe saprattutta la verità e la sta~
ria. L'anarevale relatare, che ha fatta una
simpatica relaziane scritta, casì carne inte~
ressante e simpatica è stata l'espasiziane
arale in Cammissiane, da nai elagiata, per~
chè nai. sappiamo, dir grazie a chi la merita

~ a differenza di quella che diceva Bis~
marek, è l'uomo, che nan si rispetta ad ave~
re il genio dell'ingratitudine, mentre l'uomo,
che si rispetta ha il genia della gratitudine

~ l'anarevale relatare, diceva, che è saste~

nitare dell'istituziane dell'Università nel sua
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Abruzzo, che noi di tutto cuore appoggia-
mo, insiste ançora in quel concetto che io
non posso in modo assoluto accettare.

Ho detto, e ripeto fugacemente, che la SI~
tuazione del Mezzogiorno non è affatto di-
pesa dalla carenza di studi scientifici o te.:~
nici. Non è affatto fondata l'opinione con.
i] ana, perchè sono sempre esistiti gli studi

~ClentIfIci e tecnici, e si potrebbero for~
nire esempi veramente insigni e memorabili.
La situazione del Mezzogiorno, se mai, ~

non la chiamo «problema meridionale),
perchè questa è una speculazione di tutte
le politIche per creare una specie di spec~
chietto per le allodole a fim elettorali, ~

è stata determinata da altri fattori, soprat-
tutto dalla rarefazione del rIsparmio e delle
comunicazioni, e dal fatto ohe il Mezzogior-
no, da qualche tempo, è rimasto fuori dal
grande circolo europeo, mediterraneo, mon~
diale. Che questo sia vero lo dimostra il fat~
to che, quando si sono creati dei centri in-
dustriali come in Sicilia, come a Crotone,
come ora a Brindisi, a Bari, a Taranto, è
bastata una disposizione di legge, sono ba~
state poche industrie e tutto è cambiato!
Così sarà per la Calabria, se tutte quelle
promesse che si sono fatte si realizzeranno,
come fermamente mi auguro.

B E L L I S A R I O , relatore. Onorevole
Barbaro, se permette, io non ho detto che
nel mondo meridionale siano mancati i geni
della scienza e della tecnica.

BAR BAR O . È esattamente il con.
trario !

B E L L I S A R I O , relatore. Non ho
detto questo. Ho detto che è mancata la
possibilità di creare una classe di dirigenti
al livello della tecnica.

BAR BAR O . Ed anche questo è ine-
satto, perchè i nostn tecnici ci sono, ci so-
no sempre stati, ma spesso sono andati
altrove.

Senatore Bellisario, ella nella relazione
dIce che Il Meridione d'Italia ha avuto pro-
fondi studi umanistici, ma non studi scien-
tifici. Ora questo non è affatto vero; noi, da
Pitagora, come ho detto, fino ad oggi, abhia-

ma avuto ed abbiamo 111sigm uomim dI
scienza oltre che insi.gni uomini dI lettere.
Quindi non posso assolutamente accettare
questa parte della sua relazione; ma passia-
mo oltre e ad altro.

FRA N Z A. Questi tecnici esistono in
Italia e non è necessario che siano meridio-
nali. Questi tecnici italiani hanno il dovere
dI incrementare certe situazioni depresse,
così come magistrati, prefetti ed altri fun-
zionari meridionali servono la causa dell'Ita-
lia dando il contributo della propria capacità
in zone nel Nord Questo è ]1 problema. Non
bisogna quindi minimizzarlo, parlando di
zone del Nord e del Sud.

B E L L I S A R I O, relatort'o Senatore
Franza, lei ha letto la mia relazione?

BAR BAR O Io l'ho letta e leI ad un
certo punto afferma che Il MeridIone d'Ita~
lia ha avuto profondi studi umanistici: ma
non scientifici, e questo non è per nulla
esatto.

B O S C O , Minzstro della pubblica lstru~
zione. Se permette, senatore Barbaro, la
carenza di ingegneri non è un problem~i
soltanto particolare della Calabria. Come
dissi nel mio discorso a proposito dell'am-
missione del diplomat! tecnici all'Univer-
sità, il problema esiste in tutta Italia. Ab-
biamo appena 2.100 laureati in ingegneria
all'anno in tutta ]'Italia.

FER R E T T I . E poi ci sono tanti
disoccupati! (Commentì e interruzioni dal
centro ).

B O S C O , Ministro della pubblica istru-
zione. No, gli ingegneri non sono mai di-
soccupati.

P RES I D E N T E. Concluda, senatore
Barbaro.

BAR BAR O . Diceva Ugo Foscolo:
({ Italiani, vi esorto alla storia)}! Grande
concetto questo, da ricordare, da meditare e
da seguire sempre! Ora, dunque, scoprire
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oggi, nella seconda metà del secolo XX, la
Calabria, e cioè l'Italia primigenia, antichis~
sima, è come scoprire la 'Propria specifica e
forse incolmabile ignoranza! Che cosa è la
Calabria? La prima terra, che ebbe Il divIno
nome d'Italia, terra antichissima geologica~
mente e sacra addInttura alla più alta ci~
viltà umana. Proprio In questi giorni l'ono~
revole Foderaro ha preso in proposito una
iniziativa, alla quale ho aderito immedia~
tamente ed entusiasticamente. Infatti egli
ha cercato e cerca ~ e lo faremo insieme

~ di promuovere la creazione di un monL;~

mento all'Italia antichissima in Reggia, mo~
numento, che naturalmente dovrà essere
molto vicino all'altro monumento già in co~
struzione, e cioè al faro che ricorderà San
Paolo, nel 19° secolo del suo arrivo a Reg~
gio. « Cireumlegentes devenimu'i Rhegium! »,
dice San Paolo. Quindi con la vicinanza dei
due monumenti si celebrerebbe la fusione
tra l'Italia antichissima e la fede cristiana
é111e sue prime origini, che divampò pro~
proprio da Reggia nel mondo per la salvez~
za dell'umanità!

Uomini di intelletto e dI sapere nacquero
in Calabria ed onorarono quella terra no~
bilissima ed i millenni della sua vita.

Siamo infatti in questo caso, onorevoli
senatori ~ ripeto ~ in presenza dell'Jta~

ha primigenia, dell'Itaha antichissima! Reg~
gio, ad esempio, da uno storico insigne fu
chiamata urbs a diluvio condita! Nel 500
a. C. l'Italia, infatti, era là. e soltanto là, sul~
l'Aspromonte mitologico ed eroico! D'altro
canto, onorevoli colleghi, le prime leggi
scritte fra i Greci furono redatte da Zaleuco
di Locri Epizefirii nel VII secolo ante Chri~
stum natum e da Caronda a Reggio! Fu là
che visse Demòcede, insigne scienziato e me,
dico di Crotone, nel VI secolo a. C.; fu
là che visse Alcmeone, scienziato e medico
nel senso complesso della parola, e prec\1r~
sore del pitagorismo. Nel VI secolo a. C.,
inoltre, Pitagora da Sarno creò in Crotone
quella {{ Scuola Italica », che, per felice com~
binazione, fu la più grande scuola di ma~
tematica e di filosofia del tempo! I ma~
tematici che ne facevano parte afferm::J~
rana, fin d'allora, che {{ le cose sono nu~
meri », e che dai numeri si traggono armo~

nie divine e leggi regolatrici anche della
vita delle collettività umane! Del resto, noi
oggi diciamo, che la statistica ~ ex numeris
veritas ~ è tutto, e che tutto è statistica!

Nullus hie nisi geometra è la famosa frase,
iI grande insegnamento in uso nella scuola
di Platone, che si ripercuote anche, come
riflesso, da questa insigne scuola dI mate~
matica. Non bisogna dImenticare che, alcu~
ni secoli dopo, nacque là vicino, e cioè a
Siracusa, Archimede, creatore, fra l'altro,
del calcolo Infinitesima le, uomo che tuFI
onoriamo anche a tantI secolI di distanza!
Nel VI secolo, poi, abbIamo, a Reggio, Clear~
co, Ibico e Pitagora, scultore tanto Jl1signc,
che a Delfo la più grande e bella slatua di
bronzo là esistente è stata scolpita da ua
suo discepolo! Nel III secolo abbiamo Nos~
side, poetessa greca dI Locn; e nel V se~
colo post Christum l1atum abbiamo Cassio~
doro da Squillace, che, con le sue lnstitutio-
nes e le trascrizioni dei codicI, salvò dal nau~
hagio la letteratura dell'antichità e destò
negli uomini del Medio Evo la curiosità del
sapere! Nel 1100 vi fu Gioacchino da Fiore,
che fu una delle più notevoli figure della
spiritualità cristiana del Medio Evo; per
non parlare di Tommaso Campanella, nato
a Stilo nel 1568 e morto nel 1639. che fu
un grande filosofo e un grande rivoluziona~
rio, che passò circa 30 anni in galera, che
iniziò il metodo sperimentale anche nellè
dottrine mistiche, e che, pur essendo an~
tiaristotelico, polemizzò fieramente fin anca
con Galileo Galilei, che lo chiamava spirito
azzardoso e philosophus in libris. Nel 1500
abbiamo Francesco di Paola, il taumaturgo,
che sbalordì. il mondo con 1 suoi sistemi di
vita, con la sua travolgente fede e sopral~
tutto con i suoi miracoli! Non bisogna di~
menticare che il pHota della grande armata,
nella famosa battaglia di Lepanto del 7
ottobre 1571, che si combattè in difesa
della cristianità e contro la barbarie, che
avanzava, come quasi sempre, dall'Oriente,
£u un calabrese. Nel 1500 vi fu Bernardmo
Telesio, insigne naturalista e filosofo. E nel
1700 (per non dire d'altri, e per ricordare
un aneddoto storico di altissImo valore) vi
fu Pasquale Galluppi, il quale, quando fu
chiamato a insegnare filosofia teoretica neJ~
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l'Università di Napoli, non per superbia, ma
per pura curiosità scientifica, chiese, se vi
fosse qualcuno a Napoli capace di fare un
esame a Pasquale Galluppi, e fu natural~
mente promosso senza esame per mancanza
di... esaminatori! Calabria docet, dunque!
E perciò non ha alcunchè da imparare da
chicohesia! Questo fatto, che è storica~
mente accertato, dice tutto, e conseguen~
temente fa tacere tutti! Credo che lque~
sta mia fugacissima rievocazione sia tale da
imporre Il silenzio in proposito, ripeto, a
chiunque, tanto più che in qualsiasi cam~
po, dalla filosofia aHa pittura, dalla scienza
aHa scultura, alla musica eccetera, potrei
citare ancora un grandissimo numero di
nomi veramente illustri! E, d'altro canto,
come si può, al riguardo, neppure nominare
insigni uomini e gl andi artisti, come i pittori
Mattia Preti e Vincenzo Cannizzaro, come
lo scienziato Raffaele Piria, come gli scultori
Rocca La Russa e Francesco Ieraci, come il
musicista Francesco Cilea, come lo scrit~
tore politico Vincenzo Morello? Come non
ricordare, sempre di sfuggita, che fra i più
grandi clinici italiani vi sono proprio oggi
uomini di Calabria, che onorano, con la
loro nobile terra, l'Italia, l'Europa e il mon~
do? Come si può non dire lo stesso di gran~
di giuristi, scienziati, artisti, generali, let~
tE'rati viventi? Come non ricordare il gc~
f!erale " atlantico" Silvio Napoli, il generale
Francesco Porpora, monograJfo dello Stato
Maggiore italiano, e il generale Domenica
Siciliani, estensore del Bollettino della Vit~
toria?

Concludendo, in pace e in guerra, onore~
voli senatori, gli uomini della Calabria so~
no stati i migliori, o fra i migliori cittadini
e quindi fra i migliori lavoratori della men~
te e del braccio e fra i migliori soldati ita~
liani!

Ho qui un discorso pronunciato da un
grande generale, sua eccellenza Giacomo
Lombardi, che ebbe l'onore di comandare per
trent'anm gli eroici alpini, piemontese di
Cuneo, e che ebbe anche l'onore di comanda~
re in Libia la divisione Brescia, copertasi di
gloria imperitura, e che a Reggia, per invito
della Sezione Mutilati e del Nastro Azzurro,
tenne una conferenza, che riassume in ma~

niera meravigliosa Il valore dei soldati cala~
bresi.

Leggo solo un periodo della conclusione
di quella conferenza: «Fanti calabresi, pic~
coli, grandi uomil11 esponenti di una regione
nobile, pura ed eroica, ove sempre ha regna~
to e sempre regnerà il culto e la poesia degli
impulSi nobili e grandi, il vostro olocausto
appare oggi, dopo gli avvenimenti del terri~
bile conflitto, come una lontana vicenda spo~
.glia di colore e d'interesse... Non male~
dite il vostro destmo: voi dovete essere
orgogliosi per avere tenuto sempre molto in
cIto il prestigio della vas tra stirpe guerrie~

l'a. Di ciò facciamo fede noi, vostri capi e
comandanti, riconoscenti e ammirati )}.

Non leggo altro, non leggo nemmeno tutta
la motivaZIOne della medaglia d'oro, che fa
commuovere pure i sassi, e che fu conferita
agli eroici Reggimenti di fanteria 19° e 20°,
..tutti formati dI calabresi! Ne leggo sola~
mente la chiusa:

«Spirito di sacrilficio e vIrtù guerriere
brillarono nelle estenuanti tappe della dura
avanzata svoltasi per oltre settecento chilo~
metri e ove i figli della ferrea e generosa
Calabria suggellarono col sangue uno dei
pIÙ brillanti successi dell'Esercito italiano.
El Mechlli, Segnali, Ain EI Gazala, Tobruk,
EI Alamein (A. S.) ~ 26 maggio~30 luglio
1942 )}.

E leggo anche la lapidana motivazione
della medaglia d'oro al valore militare con~
feri ta alla Bandiera (1410 R. F.) della Di~
visione Catanzaro:

« Per l'altissimo valore spiegato nei molti
combattimenti intorno al San Michele, ad
Oslavia, sull'altipiano di Asiago, al Nad
Logem, per l'audacia mai smentita, per l'im~
peto aggressivo senza pari, sempre ed ovun~
que fu di esempio ai valorosi. (Luglio 1915~
agosto 1916) »,

Quindi, onorevoli senatori, la Calabria è
tale, nella storia antica e moderna del mon~
do e dell'Italia, che non fosse altro honoris

"ausa bisognerebbe creare in essa le sedi
universitarie, cui ha diritto. Honoris causa:
a prescindere quindi da tutte le considera~
zioni, e da tutte le questioni più o meno bi~
zantine, che si sono fatte in quest'Aula!...
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Se SI riprendono, come si devono ripren~
dere, le VIe del mondo, come vuole la mis~
sione del popolo italiano, il quale è il lievito
della stessa civiltà umana (diceva Giuseppe
Gar1baldi, che ovunque, anche nelle terre piÙ
lontane, biancheggiano le ossa degli italiani,
che quelle terre hanno scoperte e redente
con il loro sudore e spesso anche con il lo~

l'O sangue) allora la nobile terra di Calabria,
nel cuore del Mediterraneo, protesa verso
l'immenso continente africano, verso l'orien~
te vicino e lontano, potra, se attrezzata con
provvide leggi, come questa ed altre, che do~
vranno seguire, acquistare sempre maggiore
importanza ed avere un avvenire degno del
suo luminoso, grande, inobliabile passato!
A/ere ilammam bisogna, senza perplessità,
senza incertezze, ma con grandissima fede
in tutti i provvedimenti sani e fecondi, come
questo riguardante la creazione dell'lJni~
versità neJla Calabria. Ahmentiamo dunque
sempre maggiormente il grande faro, che è
all'estremità della penisola, all'estremità
cioè del mondo italiano, e andiamo, con cuo~
re fraterno e mente aperta, verso la forte,
laboriosa, eroica, nobile, antichissima terra
di Calabria E faremo opera giusta, saggia
e feconda dI bene per la benemerita popola~
zione interessata, oltre che per la santa cau~
sa dell'insostItuibile civiltà umana, che trae
origine e vita, in ugni tempo, soprattut~
to dall'amatissima Italia nostra! (Applausi
dal centro e dalla destra. Molte congratula~
zioni).

P RES I D E N T E È iscritto a parla~
re Il senatore De Simone. Ne ha facoltà.

D E S J M O N E. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, nel
prendere per la pnma volta la parola in
guest'alta Assemblea mi sia consentito di
rivolgere un deferente saluto al Presidente
ed ai colleghi tutti. Di questo saluto sento
imprescindIbile il dovere perchè esso vuoI si.
gnificare il mio profondo omaggio al nuovo
Parlamento italiano nato dalla Resistenza e
dalla lotta di Liberazione. E se solo oggi p'ren~
do la parola, questo è dovuto al fatto che
solo recentemente sono entrato in questa
solenne Assemblea, in seguito a un fatto

molto doloroso ~ la morte del senatore Pn~
merano, a cui va il mio deferente c commos~
so pensiero in questo momento ~ e in secon-
do luogo ana mia naturale ritrosia o timidez~
za, quando si tratta di parlare in pubblico e
soprattutto in questa alta Assemblea. Per
questa seconda ragIOne, credetemi, mi sento
sgomento nel parlare a voi, a lei, onorevole
Presidente, e a lei, onorevole Ministro, che
è stato mio professore.

Ebbene, parlerò da calabrese e da comu-
nista calabrese, perchè mi pare che in que~
sta Assemblea si vogliano mettere sotto ac-
cusa i comunisti e in modo particolare i
parlamentari comunisti calabresi. Consen~
titemi di dire che io una cosa non capisco:
ho sentito dei discorsi nei quali si è fatto,
secondo me, la caccia alle streghe quando
ci si è rivolti contro dei parlamentari, con~
tro dei rappresentanti del popolo italiano, i
quali non vorrebbero e farebbero di tutto
per impedire che sorga in Calabria l'Univer~
sità.

G E N C O. AHara voterete a favore!

D E S I M O N E . Noi parliamo deJl'isti-
tuzione della Università in Calabria. Una
questIOne è l'istituzione dell'Università, una
altra è la maniera in cui si realizza. L'istitu~
zione dell'Università in Calabria ]'abblamu
già votata in Commissione quando abbiamo
vota tu l'emendamento secondo il quale a de~
correre dall 'esercizio finanziario 1961~62 è
Istituita l'Università per la Calabria.

Bisogna sbarazzare il terreno da una stor.~
tura, da una menzogna, perchè qui, onorevo~
li colleghi, quel che prende rilievo soprattut.
to sono le accuse che ci vengono lanciate
dai senatori calabresi democristiani, i quali
del resto sono gli unici senatori della ~ag-
gioranza che finora hanno preso la parola
nel dibattito in corso. Noi parlamentari co.
munisti calabresi siamo stati sfidati a dire
la nostra parola, a dire se vogliamo l'Uni~
versità in Calabria.

Non è su questa questione che è avvenuto
l'urto, il conflitto tra la maggioranza e noi
comunisti. La questione da noi posta, anche
in Commissione, è stata se i corsi dovessero
iniziare dal 1961.62 oppure se si dovesse fa~
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re in modo che questi corsi iniziassero allor~
quando ci fossero state tutte le garanzie ne...
cessarie perche una Università potesse fun~
zionare. Se si fosse accettato il nostro punto
di vista, se si fosse accettato cioè il punto di
vista di non iniziare per quest'anno accade~
mica i corsi universitari, è chiaro che noi
avremmo potuto continuare a dibattere la
questione in sede deliberante in Commissio~
ne, e naturalmente avremmo detto in quella
sede tutte le cose che diciamo qui. D'altra
parte, onorevoli colleghi, credo che non sia
stata poi cosa da riprovare il fatto che il
disegno di legge sia stato portato in Assem~
blea perchè qui si chiariscono meglio le pro~
prie posizioni ed è piu diffIcile arrivare a
portare a buon punto speculazioni politiche,
che non fanno onore al partito o ai partiti
che le tentano.

B O S C O, Ministro della pubblIca Istru~
zione Ma l SUOI colleghi, onorevolI Lupo~
rim e Donim, hanno chiesto un rinvio almeno
di due anm, se non dI Ire anni. Quindi n011

"i trallcì del 1961-62.

[) E S l M O N E Noi abbiamo chle~
~to in Commissione che i corsi non im.lias~

"ero dal 196]~1962. Avevamo presentato que..
sta proposta, senza stabilire un termine, e
non Cl eravamo Impegnati sugli u1terio~

l'i termil1l dI inizio. Si sarebbe potuto, in
questo quadro, continuare a dIscutere e al~
lara avreste potuto metterei anche in diffL
coltà, in relazione aUa questione se l'inizio
dei corsi dovesse aver luogo nell'anno suc~
ceSSlVO o meno. Ma che sia stato chIesto
~ ed è vero ~ che i corsi iniziassero tra

due anni, ha la sua importanza. Questo, di~
rei, esprime la serietà della nostra posizione
nei confronti dell'istituzione dell'Università
in Calabna. Ed è su questa posizione di serie~
tà che noi vogliamo qui richiamare l'attenzio~
ne dell'Assemblea. Ed allora ecco che vengo~
no meno tutti quelli che sono stati i tentativi
di distorsione, tutta quella che è stata l'azio~
ne propagandistica svolta soprattutto in Ca~
labna dal partito deUa Democrazia Cristiana.
Onorevoli colleghi non calabresi, voi non
avete avuto i riflessi, le ripercussioni di quel~

la che è stata l'azione di propaganda insidio~
sa, menzognera, condotta dalla stampa gover~
nativa nei confronti della nostra posizione.
Si sono additati i comunisti come i nemici
dell'istituzione deU'Università in Calabria,
come coloro che non volevano l'Dniversità in
Calabria. Ecco quello che è stato detto e
scritto da deputatl, da parlamentari demo~
cristiani in Calabria. Ed allora noi, come
parlamentari comunisti calabresi, dobbia~
ma domandarci se ciò corrispondesse appun~
to ad un tentativo, ad un preciso fine di pro~
paganda politica e se, attraverso questa lm~
postazione, non si sia voluto dare all'istitu~
zione dell'UniversItà in Calabna un caratte~
re politico, un carattere elettorahstico, ag~
giunge il collega De Luca, che non avrebbe
dovuto avere.

Ma se la questione viene posta su questo
terreno, allora noi dobbiamo dire che al fon~
do ci sono motivi ben più profondi che noi
dobbiamo richiamare all'attenzione dell'As~
semblea. Ebbene, onorevoli colleghI, qual è
stato il momento in CUi ]'lstltuzIOne dell'Ul1l~
versità in Calabria è dIvenuta una realtà le~
gislativa, una concr'eta proposta di legge? Il
momento in cui ]'onol evole Fanfam ha fal~
to il suo viaggio in Calabria e ~I è tlovato di
fronte ad una cerla slluazIOne, ad una si~
tuazione veramente grave ea allarmante.
Non sono cose che abbiamo denuncIato noi;
sono constataziol1l latte dall' onorevole Pre~
sidente del Consiglio, ed anche dai parla~
mentari democristiani. E non è a caso che l'o~
norevole Fanfani ha fatto il viaggio in Ca~
labria immediatamente dopo l'inaugurazio~
ne della Fiera di Milano. Lo stesso dicasi
per la visita, effettuata qualche settimana fa
in Calabria, dalla Commissione di industria~
li lombardi guidata dall' onorevole Cassiani,
del Comitato promotore per lo sviluppo del~
la Calabria. Non vi dirò cosa è stato scritto
a questo proposito, sulle velleità di indu~
strlalizzazione della Calabna, da parte di
giornalisti del nord al seguito della Com~
missione.

Voi, colleghi democristiani calabresi, ave~
te tentato di mettere sotto accusa i comuni~
sti, avete voluto fare una speculazione poJi~
tica sulla questione dell'Università in Cala~
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bna. Allora è necessario dire chiaramente
come stanno le cose.

Che cosa è avvenuto in Calabria? C'è stata
la politica meridionalistica della Democra~
zia Cristiana, c'è stata la Cassa del Mezzo~
giorno, c'è stato ancor prima lo stralcio di
riforma agraria, c'è stata successivamente
la legge speciale per la Calabria, che tante
speranze aveva fatto sorgere anche in noi, e
lo diciamo con tutta franchezza.

Ebbene, a che cosa sono serviti questi
provvedimenti, se ad un certo momento il
Presidente del Consiglio, il Governo demo~
cristiano, soprattutto i parlamentari cala~
bresi si sono trovati di fronte ad un fenome~
no preoccupante, e cioè all'esplosione del~
l'emigrazione della nostra regione all'estero?

All'inizio la Democrazia Cristiana accolse
ìavorevolmente l'emigrazione. Ma arrivò il
momento in cui questa emigrazione mise in
pericolo la stessa vita deHa regione calabre~
se e ci si accorse ~ ho qui i documenti ~

che aveva ripercussioni dannose anche per
Il nord, in quanto pregiudicava la stabilità
dei salari, perchè alle industrie del nord ve~
nha meno quella massa dI manovra che fi~
no allora era stata rappresentata dalla mano
d'opera meridionale e in particolare cala"
brese.

Io ho qui gli articoli de « Il Globo », in
cui si manifestano preoccupazioni per la de~
ficienza di mano d'opera che si è venuta a
creare in Italia, attraverso l'emigrazione al~
l'estero, a tutto danno degli interessi dell'in~
dustria del nord.

Ora i parlamentari democristiani della
nostra regione debbono direi come mai, no~
nostante la legge speciale, nonos~ante i 204
miliardi stanziati, si è verificato questo fe~
nomeno. Sono questi i fatti, onorevole Bar~
baro, onorevole Militerni, che ci dovete spie~
gare. Non rievochiamo Pitagora e i grandi
della Calabria. Questa è retorica balsa. (Vi~
va ci interruzioni del senatore Barbaro). Do~
po che Gioberti ha scritto « Il primato degli
italiani », lei scriverà forse « Il primato della
Calabria»~ Noi calabresi abbiamo i nostri
guai, le nostre miserie. Non richiamiamoci
al passato; ella, senatore Barbaro, la storia
non la conosce bene: la regione calabrese un

tempo si sviluppava sulle coste ed aveva i
~uoi epicentri sullo lonio. Ma dove sono oggi
l centri sulla costa jonica? Oggi la Calabria
è un paese di contadini, un paese disgrega~
to, che vive nell'isolamento. Questa è l'analisi
che bisogna fare della situazione; non biso~
gno coprire i fatti con la retorica.

Bisogna respingere il tentativo che hanno
fatto i democristiani di accusare i comuni~
~ti di non volere l'Università in Calabria. La
maggioranza vuole l'Università come un ele~
mento che dovrebbe far dimenticare alle fa~
miglie calabresi i problemi tragici e profon~
di della loro vita, le necessità urgenti; so~
prattutto dovrebbe far dimenticare il fatto
che nei sei anni durante i quali erano pre~
visti dalla legge speciale stanziamenti per
ben 100 miliardi, ne sono stati spesi appena
43 ~ come dicono l'onorevole Fanfani e il

ministro Pastore, mentre noi sappiamo che
ne sono stati spesi 34 ~; eppure, gli altri
57 miliardi avrebbero potuto servire per
creare fonti di lavoro per la nostra mano
d'opera, che è essenziale per la rinascita e
lo sviluppo della regione. Voi non siete stati
capaci di servirvi neanche di questo stru~
mento che avevate neHe mani, perchè avete
fatto una politica profondamente sbagliata.

Voi cercate di coprire queste responsabi~
lità agitando di fronte aH 'opinione pubblica
calabrese l'affermazione che i comunisti non
vogliono l'Università. Voi sapete che in Ca~
labria la Democrazia Cristiana è travagliata
da una crisi profonda: a Reggia Calabria,
dove ad un certo momento si è realizzata
una Giunta provinciale con qualche demo~
cristiano di sinistra e con socialisti e co~
munisti; a Cosenza, dove la Giunta provin~
dale è dimissionaria perchè non sa uscire
dalla situazione da cui è travagliata; e a Ca~
tanzaro, dove è pure in crisi l'amministra~
zione provinciale. Questa crisi della Demo~
crazia Cristiana, che esiste in tutta Italia.
si verifica soprattutto in Calabria perchè voi
non avete affrontato e risolto i problemi es~
senziali di sviluppo e di rinascita di una
regione che retrocede sempre di più e non
guarda più con fiducia all'avvenire. I gio~
vani calabresi oggi non hanno davanti a
sè alcuna prospettiva di potere rivolgere le
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loro fresche energIe e la loro capacità dI la-
voro allo sviluppo e al progresso della loro
regione, che essi si vedono costretti ad ab-
bandonare perchè non vi trovano più possi-
bi1ità di vita per sè e per le proprie famIglie.
E non si parli della pressione demografica
come causa del male, perchè le esperienze
economiche di questi ultimi anni nei diversi
Paesi hanno dimostrato l'infondatezza di
questa tesi. L'unica prospettiva dei giovani
calabresi è quella di emigrare: emigrare al-
l'estero o nel nord. Ecco la prospettiva che
~i dà a questi giovani, ecco la prospettiva
che si dovrebbe dare ai nuovi laureati cala-
bresi!

In che maniera avete inquadrato il pro-
blema dell'istituzione di un'Università nella
grave e reale situazione della Calabria? L'a-
vete fatto nel quadro di un piano di sviluppo
regionale? Questo vi domando, perchè quan-
do si parla di cose serie si deve tener conto
anche di questi fatti. Nel momento in cui in
Calabria l'arretratezza aumenta, nel momen-
to in cui l'occupazione della mano d'opera
diminuisce, non solo in agricoltura, ma an-
che nell'industria, nel momento in cui vi è
questo grande esodo, si dovrebbero appron-
tare gli strumenti adatti per risolvere questi
problemi e SI dovrebbe dare all'Università
che si vuole istituire un carattere tale che
tenga conto di questi problemi, perchè una
Università non deve essere una sovrastrut-
tura inutile, non deve essere un vestito nuo_
vo su un corpo vecchio e decrepito. Questa
è la realtà e così va impostata la questione.

È per queste ragioni che ci siamo allar-
mati e ci allarmiamo quando vediamo inizia-
tive di questo tipo; siamo dunque perples-
si e preoccupati, e voi dovete compren-
dere il nostro atteggiamento e la nostra
opposizione a certe vostre iniziative. Giac-
chè si è voluta fare una speculazione po-
litica sulla nostra posizione, siamo stati
costretti a dire, come calabresi, in modo
chiaro e deciso la nostra opinione sulla que-
stione e sulla situazione della Calabria in
questo momento. E debbo anch'io esprime-
re delle lamentele, come le hanno espresse aL
tri colleghi di mia parte, soprattutto i colle-
ghi settentrionali. Non sono un campanilista,

n011 .':>ono un regionalisLa nel senso gretto
della parola; sono un calabrese il quale ha
fatto le sue prime esperienze politiche quan-
do era giovane studente a Firenze, proprio
nella battaglia meridionahsta. Ed io mi sono
sentito più meridionali sta proprio quando ho
conosciuto il nord e quando ho potuto stu-
diare e lavorare al nord : allora mi sono reso
conto più chiaramente e più compiutamente
del problema meridionale. Non è il proble-
ma retorico del primato della Calabria o de-
gli Abruzzi o di Napoli; è un problema na-
;llOnale, un problema che interessa tutti gli
italiani, perchè tutti gli italiani debbono
sentire e sentono il dovere di modificare
certe situazioni che fanno vergogna al nostro
Paese e al nostro popolo. E se vogliamo es-
sere degni di chiamarci italiani, dobbiamo
saper guardare con questa visuale, con que-

"to occhio i problemi del Meridione. E in
questo senso noi siamo meridionalisti, e me-
ridionalisti debbono sentirsi tutti gli italia-
ni. Meridionalisti sono gli onorevoli Donini
e Luporini quando parlano come hanno par-
lato dei problemi dell'istituzione di una Uni-
versità in Calabria. Meridionalista è anche
il senatore Macaggi quando imposta in una
certa maniera le questioni universitarie. Me-
ridionalista è il Partito a cui ho l'onore di
appartenere perchè esso fa della soluzione
della questione meridionale una delle batta-
gJiè più decisive della sua azione politica.
Non è meridionalista il meridionale che di-
ce: noi siamo migliori degli altri. No, noi
siamo come gli altri; abbiamo i nostri difet-
ti, le nostre pecche e i nostri guai, come han-
no le loro pecche, i loro difetti e i loro guai
abitanti di altre regioni. Appunto per questo
mi sono sentito veramente mortificato quan-
do si è parlato della necessità dI istituire
un'Università in Calabria (necessità che
tutti hanno riconosciuto) in nome delle no-
bili tradizioni della Calabria, che vanta Pita-
gara e tanti altn ingegni. Sono cose che nes-
suno ignora e che riconosciamo; ma diventa-
no affermazioni retoriche, che riducono la
battaglia meridionalista a pure manifesta-
zioni verbali, quando si cerca con esse di
eludere i gravi problemi della realtà econo-
mica e sociale della Calabria e del Mezzo-
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giorno in generale. E mi sono sentito ancora
mortificato quando ho assistito alla discus~
sione fra il senatore Barbaro e il senatore
Bellisario a proposito della questione se la
Calabria o il Mezzogiorno abbiano dato al~
l Italia grandi uomini di scienza.

Ed allora, cosa abbIamo proposto, cosa
abbiamo detto a proposito dell'istituzione
dell'Università in Calabria? Come vogliamo
che sia questa Università? In primo luogo
~ e questo intendo sottolinearlo come cala~
brese nella maniera più decisa ~ riteniamo
che debba essere un'Università accentra~
ta, e in ciò mi dispiace di non essere d'ac~
cardo con il collega Macaggi. Perchè voglia~
mo l'accentramento? Forse per una posi~
zione inconsulta o vacua? No. Io, come ca-
labrese, parto dall'esperienza che ho della
mia regione. Si tratta di una regione che non
ha alcun centro intorno a cui si muova la
popolazione calabrese; ha diversi centri, ma
nessuno di rilievo in questo senso. È una
regione che vive neJl'isolamento, una regio~
ne di contadini.

Io ritengo che i colleghi abbiano letto illi~
bro di Meyriat: « La Calabrie », nel quale so~
no indicati propno questi aspetti di disgrega~
zione della nostra regione. Si tratta di una
regione disgregata, la cui disgregazIOne si
aggrava sempre di piÙ e diventa degradazIO~
ne quando si ha l'esodo spàventoso a cui ho
fatto riferimento in precedenza. Ed esso non
è simile all' esodo dalla terra che avviene an~
che nel nord e nel centro d'Italia, poichè in
tali regioni coloro che emigrano dalla cam~
pagna trovano poi lavoro nelle industrie in

centri diversi. Spesso anzi sono i contadini
che provengono dalle terre del Meridione a
prendere il posto dei contadini del nord e
del centro d'Italia che abbandonano le loro
campagne.

Di fronte a questa situazione di disgre~
gazione e di degradazione è allora necessa~

l'io creare un centro di aggregazione, e non
vi è occasione migliore di quella dell'isti~
tuzione di una Università che, a Catanzaro
o a Cosenza o in un'altra qualsiasi città, di~
venga un centro di cultura, un centro di ag~
gregazione intorno al quale la cultura cala~

brese si possa muovere. Ecco ciò che noi
vogliamo.

D'altra parte nella Costituzione è scritto
a chiare lettere che dobbiamo andare verso
l'ente Regione, che dobbiamo creare l'ente
Regione. Ebbene, in una regione nella qua~
le non c'è alcuna unità, dove manca un cen~
iro, dove si fanno delle lotte per stabilire
quale debba essere il capoluogo, poichè nes~
sun centro può vantare una posizione di pre~
minenza, questa è una buona occasione per
creare un centro universitario di aggregazio~
ne, ed è anche l'occasione migliore per crea~
re le prospettive necessarie anche al fine di
dare un capoluogo alla regione. Ecco per~
chè noi calabresi siamo preoccupati per il
decentramento dell'Università.

Onorevole Mihterni, lei ha detto delJe co~
~e interessanti, ma si tratta di cose sempJj~
cemente velleitarie. Ha parlato, e sono d'ac~
corda, delle prospettive che la Calabria può
avere come centro di attrazione verso i po~
poli del mediterraneo.

M I L I T E R N J . Lei al ConsIglIo pro~
vinciale di Cosenza, quattro anni fa, voleva
l'Università statale quando nOI parlavamo
dell'Università cattolica; e adesso che ab~
biamo l'Università statale non la vuole piÙ.
e. il colmo!

D E S I M O N E. Per quattro anm lei,
senatore Militerni, ha sostenuto che la legge
speciale per la Calabria andava molto bene
ed applaudiva lJ PresIdente del Consiglio
provinciale di Cosenza, Pisani, membro del
Comitato regionale di coordinamento, quan~
do questi diceva che tutto andava bene. Poi,
dopo quattro, sei anni, dopo la visita del~
l'onorevole Fanfani, si è accorto che la legge
speciale per la Calabria non andava bene.
Non credo di stare parlando contro l'Univer~
sità statale. (InferruZlOl1e del senatore Mìli~
temi). Quella che lei fa in questo momento è
speculazione politica pura e semplice. Quan~
do noi diciamo di volere un'Università di un
certo tipo, allora vi opponete perchè non
sarebbe consona alle vostre esigenze di ca~
rattere elettoralistico, perchè per tali esi~
genze ci vuole una facoltà a Cosenza, una a
Reggio, una a Catanzaro. Ebbene, è proprio
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contro questa disgregazione che noi comu~
nisti mtendiamo reagire, nell'interesse del~
la regione calabrese.

Cosa significano una facoltà a Cosenza,
una a Catanzaro e una a Reggio? Ma crede~
te veramente che gli studenti di Reggio Ca~
Iabria andranno a frequentare la facoltà di
agraria a Cosenza? Conoscete le distanze?
Poichè Cosenza dista da Reggio Calabria 259
chilometri, mentre da Cosenza a Napoli ce
ne sono 330 e da Cosenza a Bari 316, tanto
vale continuare a frequentare l'Università
dove si andava prima. Se consultiamo le
~talistiche, troviamo che su 752 ~tudcnti di
Reggia Calabria ben 646 si iscrivono a Mes~
sina, mentre g1i studenti della provincia di
Cosenza si iscrivono in gran parte a Roma,
Napoli e Bari. Pensate che gli studenti di
Cosenza vadano a frequentare la facoltà di
architettura a Reggia Calabria? Faranno pi1\
presto ad andare a NapoJi dove, visto che si
devono spostare, troverebbero oltre tutto
condizioni piÙ favorevoli, un'Università che
offre maggiori garanzie. Ho chiesto ad alcu~
ni parlamentari democristiani: se avessi un
figlio da iscrivere all'Università, lo iscrive~
resti in una facoltà che venisse istituita in
Calabria? Mi si è risposto che avrebbero
preferito mandare i propri figli a Napoli.

B O S C O , Mmistro della pubblica istru~
ziollc. Allora non si deve far niente?

M I L l T E R N I . Tu hai cambiato idea
per l'Università di Calabria come hai cam~
biato idea per Stalin.

D E S I M O N E. lo voglio dire che
l'Università che noi vogliamo non deve esse~
re disgregata, ma accentrata, perchè la Cala~
bria ha bisogno di un centro di cultura, ma
non farete di Cosenza un centro di cultura
ponendovi la facoltà di agraria, nè farete di
Reggia un centro di cultura quando avrà la
facoltà di architettura.

Ma c'è un'altra e profonda esigenza, se~
condo me, di cui bisogna tener conto.

G E N C O. Tra Catanzaro, Cosenza e
Reggia quale città sceglieresti?

D E S I M O N E Non è che dobbiamo
decidere su queste questioni con un voto di
maggioranza. Voi date al problema un'im~
pO'stazione capziosa e faziosa, che dimostra
che siete vittime del vostro munidpalismo,
del vostro provincialismo, siete vittime...

G E N C O Io non sono calabrese, ma tu
di quale opimone sei?

D E S I M O N E. Aggiungerò ancora,
per quanto riguarda la necessità, da noi giu~
stamentc posta, dI un'Università accen~
trata, che questo tipo ql Umversità, oltre a
rispondere all'esigenza dI reagire a una si~
tuazione di disgregazione, creerebbe la pre~
messa per un ulteriore sviluppo dell'Univer~
sità in Calabria E a questo proposito vogho
dare una risposta al senatore Militerni.
Egli ha rilevato nel suo intervento che
la Cal3'bria, con una Università, oltre tutte
le altre possibilità dI sVIluppo insIte nelle
condiz;ioni stesse della Calabria, potrebbe
costituire anche un centro di attrazione per
i Paesi del Mediterraneo ed assolvere una
sua funzione in tal senso: sono d'accordo
con lui sul fatto che questa funzione sia pos~
sihile, a condizione però che la regione ca~
labrese abbia un determmatO' sviluppo.

Ed allora, se vogliamo dare questa fun~
zione e queste prospettive alla Calabr:ia, an~
che nei confrontI dei Paesi del Mediterra~
neo, a me sembra assurdo creare un'Uni~
versità con facoltà decentrate, e penso ahe,
al contrario, SI debba creare un centro di
studi universitari verso il quale possano
orientarsi con determmate prospettive quei
Paesi.

Per quanto riguarda le facoltà, consenti~
temi di dire qualcosa come calabrese. D'ac~
corda sulla facoltà di SCIenze matematiche
e fisiche, perchè da una parte servirà a dare
uno sviluppo tecnico alla Calabria, e dall'al~
tra a creare quei professori che, con lo svi~
luppo della scuola, sono necessari per la cul~
tura di base, sia al livello medio inferiore,
che al livello medio superiore. Ma io credo
che occorra pensare anche ad un'altra fun~
zione che deve avere questa facoltà. Noi ri~
teniamo che nel campo degli insegnanti ~

e credo che questa sia un'esigenza avver~
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tita ~ sia necessario, poichè le conoscenze
si evolvono rapidamente, fare anche del cor~
si di aggiornamento. E con CIÒ nOln credo
di dire cose non confacentla quelle che sono
le esigenze della scuola italiana. Io parlo di
corsi di aggiornamento, ma potrebbero es~
sere anohe altri corsi.

Per quanto riguarda poi la facoltà di in~
gegneria, perchè siamo favorevoli a tale fa~
coltà? Perchè frequentemente si rivolge una
aocusa a noi calabresi, accusa che è conte~
nuta anche nel documento che è stato sti~
lato in seguito al viaggio dell'onorevole Fan~
fani in Calabria, cioè che spesso man~
cano le progettazioni necessarie per f'are de~
terminate opere in Calabria o che non si è
in gra<do di fare i progetti. PercIò io ritengo
che una facoltà di ingegneria risponderebbe
ad una esigenza della Calabria, la quale d'al~
tra parte, se non vuole morire, deve met~
tersi sulla via di uno 'sviluppo ohe, partendo
dall'agricoltura, deve assolutamente portare
av,anti un processo di industrializzazione e
di realizzazione di opere di civiltà.

Non siamo favorevoli ~ e non farò in
questo senso che ripetere quello ,che hanno
detto altri miei colleghi ~~ alla facoltà di
architettura ed ho le mie perplessità per
quanto riguarda la facoltà di agmria. Specie
nella provincia di Cosenza, abbiamo un ele~
vato numero di tecnici, di periti agrari che
fino a questo momento non hanno trovato
alcun impiego nell'agricoltura. Purtroppo la
agricoltura calabrese in questo momento
non riesce ad assol1bire, specie nella provin~
cia di Cosenza, dottori in agraria, a meno
che il dottore in agraria non sia nello stesso
tempO' dil1igente d'azienda, cioè a dire pro~
prietario d'azienda. Soltanto in quel caso si
può vedere che in aziende anche impor~
tanti esiste, nOln il tecnico, ma il dottore in
agraria. D'altra parte si è parlato di una
cri'si delle facoltà di agraria in generale per
quanto riguarda l'affluenza degli allievi.

Io vorrei avanzare una proposta, che non
considero pO'i definitiva, ~ e ne ha parlato
anche l'onorevole Donini ~ cioè la propo~
sta di istituire una facoltà di lettere in Ca~
labria. Questo potrebbe sembrare in contra~
sto con quanto fino ad ora abbiamo wste~
nuto noi comunisti, cioè con l'esigenza di un

10 NOVEMBRE 1961

elevamento del hvello tecnico e scientl'fico
in Calabria. Però VI è una realtà ohe noi
dobbiamo tener presente: vi è lo sviluppo
della scuola, lo sviluppo delle frequenze,
l'afflusso di sempre nUOVI alunni alla scuola.
Per citare il caso della provincia di Cosenza,
mancano gli insegnanti, e in gran parte si
tratta di insegnanti di materie letterane.
Sono stati assunti come professori ben 100
studenti universItari del primo e del secondo
o del terzo corso. Indubbiamente nello svi~
luppo avvenire ci sarà anche III questo cam~
po una sempre maggiore necessità di inse~
gnanti.

B O S C O, Mmistro della pubblica istru~
zione. A parte il fatto che 100 è un numero
esagerato, lei deve precisare se si tratta di
insegnanti di lettere; allora l'argomento sa~
rebbe vaUdo.

D E S I M O N E. Mi hanno detto per

1'80 per cento.

G R A N A T A. La carenza maggiore si
rileva in quel settore.

D E S I M O N E C'è un'altro aspet~
to della questione da tener presente, onore~
vale Ministro. In questo periodo, ripeto, c'è
un'esigenza sempre più avvertita di inse~
gnanti nelle scuole medie. Gli studentI ca~
labresi che vanno ip cerca dell'impiego im~
mediato, data la situazione particolare del~
la nostra regione, si rivolgerebbero indub~
biamente alla facoltà di lettere. Può darsi
che questo bisogno di insegnanti non si
prolunghi per molti anni, ma oggi come og~
gi certamente esiste.

Comunque, una facoltà di lettere, oltre che
servire a questo scopo, dovrebbe svolgere
anche quel compito che io indicavo poco
fa per la facoltà di scienze. Noi parliamo
di indirizzo umanistico, ma l'indirizzo uma~
nistico non lo dobbiamo guardare isolata~
mente. L'indirizzo umanistico oggi non può
prescindere da quello che è l'indirizzo scien~
tilfico. Sarebbe assurdo considerare un indi~
rizzo umanistico che non tenesse conto del~
la realtà nella quale si muove oggi il mon~
do, e a questo fine io riterrei <ohe sarebbe
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opportuno creare quei corsi di perfezIOna~
rnento, che costituirebbero un ulterIore cen~
tro attorno al quale dovrebbero numrsi l
professori delle scuole medie calabresi, per
rinnovare ed aggiornare le loro conoscenze.

Questi elementi che ho indicato mi con-
fermano ancor più nella convinzione che sia
necessaria un'Università accentrata. Infine
~ e, onorevole ,Mihterm, questo dImostra

che noi non siamo contro l'UniversItà 111Ca~
labria ~ noi riteniamo che i finanZIamenti
per la nuova UniversItà debbano essere au~
menta ti. Il senatore Vaccaro ha detto, in po~
lemica con il senatore De Luca, che quando
egli ha rivendicato l'eccedenza dell' addizio~
naIe del 5 per cento per la Calabna, i comu~
nisti non sarebbero stati d'accordo. A parte
che questo non è vero, se vogliamo un'Um~
versità che abbia tutte le caratteristiche ne~
cessarie per e'Ssere efficiente, io ritengo che
i finanziamenti debbano essere aumentati, e
a questo scopo, se difficoltà ci fossero, po~
tremmo attingere all'eccedenzadell'addlzIO~
naIe del 5 per cento stabilita dalla legge sp~~
ci aIe per la Calabria.

Accanto a queste rivendicazioni, per quan~
to riguarda le attrezzature, sia dI carattere
edilizio, sia di carattere scientifico e didat~
tieo, noi poniamo ancora il f8110 che, ap~
punto perchè è necessario un certo periodo
di tempo per approntare queste attrezzatu~
re, occorre "stabilire un dato lasso di tempo
per il loro allestimento. Una volta che siano
pronte le attrezzature necessarie, se non per
tutti, almeno per i primi corsi, potranno ini~
ziare i corsi universitari.

Queste le indicazioni sul carattere che do~
vrebbe avere una Università per la nostra
regione. Ci viene ancora rinfacciato che,
quando noi avanziamo queste proposte, in~
tendiamo opporci all'istituzione di un'Unl~
versità in Calabna. Noi sIamo troppo doloro~
samentescottatJ dalle delusioni e dagli lI1~
ganni che sono stati peJ1petrati e che si con~
tinuano a perpetrare ai danni della Calabria.
Vi ho parlato della Cassa per Il Mezzogiorno
e della legge speciale per la Calabria. Il se~
nato re Vaccaro mi attaccava l'altro giorno
e voleva sapere da me se volevo o no l'Vni-
versità in Calabria, affermando che non la
volevo. Gli risposi che era un inganno una

UniversItà di questo genere, perchè nOI sap~
piamo la fine che ,fanno molte leggI per la
nostra regIOne. Mi nsulta che Il senatore
Vaccaro, qui in Assemblea, quando si discus~
se il bilancIO dei Lavan 'pubblicI, mosse un
attacco violentissimo al Ministro, onorevole
Zaccagnini, in ordine alla ferrovia Paola~Co~
senza. Ebbene, esiste su quel problema una
legge, voluta anche dalla Democrazia Cristia~
na, ohe prevede lo stanziamento necessario,
legge che però non Viene applicata. I lavori
della ferrovia Paola~Cosenza non si realizza~
no, nonostante la legge.

GENCO
il progetto?

Si deve o non SI deve fare

D E S I M O N E. VOglIO soltanto far
rIlevare la fine che fanno le leggi per la Ca~
labria. Per questo abbiamo le nostre preoc~
cupazIOni, quando parlate di una Università
dI questo tIpO.

G E N C O Per la ferrovia Paola~Co~
senza c'è uno stanz,iamento nel bilancio dei
Lavori pubblici. Ma una ferrovia,come una
strada o un'autostrada, non si può eseguire
senza il progetto. L'autostrada Napoli~Bari
non è ancora incominciata perchè il proget~
to nO'n esiste. Bisogna assolutamente reagi~
re a queste sciocchezze! (Commenti e inter~
ruzioni dalla sinistra. Richiami del Presi~
dente ).

D E L lJ C A L U C A . Vuoi sapere la
veri tà? La ferrovi a non si fa perchè sono in
urto Antoniozzi e Cassiani! (Commenti e nt~
rnori).

D E S I 1\1 O N E. Onorevole Pl'esiden~
te, onorevoli colleghi, mi avvio alla conclu~
~ione. Dicevo che per questo motivo noi sia~
mo preoccupati nei riguardi del presente di~
segno di 'legge che istituisce una Università
in Calabria; siamo preoccupati del fatto che
si incominci male, ed incominciando male,
in una regione depressa come la Calabria,
indubbiamente i risultati non potranno esse~
re che negativi. Il Presidente del Consiglio,
onorevole Fanfani, in seguito al viaggio fat~
to in Calabria, fece al Comiglio dei ministri
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delle dichiarazioni che vennero riportate sul-
la stampa. Egli affermò a proposito della
Calabria e di quello ohe aveva visto in Ca~
labria: «Non è stato ,facile risolvere i pro-
blemi del Paese proprio perchè partimmo
male nel 1861 ». Ebbene nOI siamo al 1961
e vorremmo che per l'Università in Calabria
non si partisse male, 111modo che, non più
tra cento anni, ma tra dieci o quindici anni,
un nuovo Presidente del Consiglio non possa
dire che partimmo male nel 1961. (Applausi
dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Poichè non vi so-
no altri iscritti a parlare, dichIaro chiusa
la discussiane generale. Ha facoltà di parla-
re l'onarevale relatore, il quale, nel corso del
suo intervento, svolgerà anche l'ordine del
giorno da lui presentato insieme ai senatori
Tirabassi, Baldini, Moneti, Jannuzzi, MilI-
temi, Indelli, Criscuoli, Caroli, Balettieri e
Focaccia. SI dia lettura dell'ordine del
giorno.

R U S SO, Segretario:

« Il Senato,

in aderenza al princlplO della Istituzio-
ne di muove Università nelle regioni che ne
sano prive, affermato dall'articolo 52 del Pia-
no della Scuola già approvato dal Senato e
in discussiane alla Camera dei deputati;

in considerazione del fatto che le fia-
gioni a favare dell'istituzione di una Univer-
sità statale in Calabria, contenute nelMa rela-
zione governativa al disegno di legge n. 1676
in discussione, si mostrano altrettanto vali-
de in favore della istituzione di una Univer~
sità statale nella reglOne abruzzese,

impegna il Gaverno a presentare con
ogni sollecitilldine, in analogia aill'iniziativa
assunta per l'istituzione dell'Università oala-
brese, un disegno dI legge mIrante a istituire
una Unive,11sità statale in AbruzzO', in modo
che i cmsi di studio nelle Facaltà da essa
dipendenti possano avere inizio indilaziona-
bilmente con l'anno accademico 1962~63 ».

P RES I D E N T E. L'onorevole rela-
tare ha .facaltà di parlare.

B E L L I SA R I O, relatore. Onorevole
Presidente, onorevole Ministro, onorevolI
colleghi, mi corre l'obbligo anzitutto dI rin-
graziare tutti gli oratori intervenuti in questa
discussione per la profondità degli argo-
menti che sono stati trattati ed anche per
l'ampiezza che è stata data alla discussio-
ne stessa su questa questione che indub~
bia:mente è di grande riIevanza, non soltanto
nel quadro delle esigenze, delle Istanze deHa
società calabrese in rapporto alla evoluzione
del mondo meridionale ital,iano, ma anche

~ come ho già detto nella mia relazione ~

nel quadro degli interessi~ generali di tutta
la società italiana. Devo SUblto osservare pe~
rò che molti degli argomenti che sono stati
ripetutamente trattati in questa discussione
trovano il loro contenuto piÙ vero ed essen-
ziale in situazioni che, se è vero che inque-
sto momento toccano il problema che noi
stiamo esaminando, hanno però la laro ori-
gine in questioni che sono di carattere gene~
rale o anche di carattere particolare, ma
comunque non attinenti direttamente al pro~
blema a cui si riferisce questo disegno di
legge.

Quando i colleghi dell'opposizione, special-
mente comunisti, ci invitano a portare 11
discorso 'sugli argomenti che essi dichiarano
seri, per quel che riguarda il problema del~
la istituzione della nuova Università in Ca-
labria, evidentemente essi ~ anche a voler

prescindere dal rilevare quanto di poço ri-
guardaso c'è i,nquesto atteggiamento verso
di noi rappresentanti della maggioranza c
sostenitori di questo disegno di legge ~ ci ri~

volgono l'accusa indiretta di mancanza di
serietà (e in verità non si è trattato soltanto
di un'accusa indiretta perchè sono state usa-
te anche espressioni molto pesanti nei no-
stri confranti da parte degli oratori ,del
Gruppo comunista, quando si è arrivati a
dire ohe questo disegno di legge è una beffa
o che esso è ~ secondo il neologismo del

collega Luca De Luca ~ una bidonata !).
Camunque a me non interessa rilevare

questi aspetti esteriormente polemicI della
disoussione. Voglio invece in questo momen-
to aderire all'invito che è stato formulato
dai colleghi di parte comunista di affrontare
la 'questiane dell'istituzione dell'Università
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m Calabria sul piano di quegli argomenti che
essi hanno portato, e che hanno dichiarato
essere gli argomenti seri da esaminare per
poter esprimere conclusivamente il nostro
giudIzio sulla questione.

Ora, io debbo dire in lineapregiudiziale
che vi sono diversi modi di fare l'opposizio~
ne. C'è un modo che, direi, non soltanto è
molto comodo per l'oppositore, ma dà anche
rilIevo e prestigio all'oppositore stesso: quel~
lo cioè di negare la validità di un determlIla~
to provvedimento confrontando lo con il mo~
dello ideale con il quale il provvedImento de-
ve compararsi, ma col quale, per raglOIll
obiettIvamente apprezzabili e la cui valIdità
non può essere negata neppure dagli stessi
oppositori, esso non può dI fatto confor~
marsi.

Anch'io in questo momento potrei traccia~
te l'immagine, il quadro di un'Università,
quale dovrebbe essere e quale, diciamo la ve~
rità, non esiste in nessun Paese del mondo

~ perchè anche le Università celebrate che

sono state citate nel corso di questa discus-
sione hanno detem1inati difetti, come acca.
de per tutte le cose umane ~ giacchè non è
possibile la realizzazione integra di un ar-
chetipo iperuranico, che evidentemente ri~
mane sempre qualche cosa di irraggiungi-
bile. . .

B O S C O, Millisfro della pubblica istru~
zione. SIamo nella regione calabra, quindi si
può parlare di Città del Sole.

B E L L I S A R l O, l'elettore. GiuStIS-
simo!

È facile, dunque, fare un'opposizione di
questo ge:nere. Quando si dice che questa
Università dovrebbe avere perfette attrezza~
ture nel campo dell'edilizia, nel campo dei
laboratori, nel campo dei gabinettI scien-
tifici, nel campo delle opere universitarie,
evidentemente si dicono cose che non sol-
tanto danno soddisfazione, nel dide, a colui
che le dice, ma suscitano anche un certo
naturale consenso 111chi le ascolta. Questo
è evidente.

lVIa non pOSSIamo realIzzare ll1 Calabria
un'Università quale ci è stata descritta dal~
l'opposizione. Non voglio dire con questo che

tutti gli argomenti che sono stati portati
dai colleghi dell'opposizione comunista siano
immagini1fìci ed aerei nel senso che ho det~
to; però, in conclusione, di fatto noi arn~
viamo proprio a questo: che, non essendo
possibile realizzare In un lasso di tempo ra~
gionevole le condizioni che vengono richie~
ste OggI dal colleghi di parte comunista, evi~
dentemente la loro opposizione, pur celebran~
do un modello di università che è nel cuore
dI tutti noi, alla fine si riduce ad essere uno
strumento obiettivo di ostruzionismo.

G R A N A T A. Perchè non SI possonu
realizzare quelle condizioni? Non abbiamo
mica chiesto la luna! Abbiamo fatto delle
proposte concrete.

D E L U C A L U C A. NOI dICIamo
che, fra la « bidonata}) e il modello ideale,
si può realizzare una cosa decente.

B E L L I S A R I O, relatore. Onorevoli
colleghi, ho fatto in questo momento una
premessa di carattere pregiudiziale; verrò
ora ad esaminare i diversi argomenti che
sono stati portati dai colleghi di parte comu~
nista e dirò qual'è l'opinione della maggio~
ranza in proposito ed in questo caso non sol-
tanto della maggioranza politica, perchè ab~
biamo avuto in questa occasione il conforto
e, direi proprio, la soddisfazione di avere il
consenso a questo disegno di legge di tuttI
i Gruppi politici, escluso il Gruppo comuni-
sta; e questo naturalmente ha un significatv
che va al di là delle stesse posizioni di Grup~
po e, aneor piÙ, al dilà delle stesse posizioni
personali.

È vera che gli stessi onorevoli senatori
dI parte comunista hanno ribadito che non
volevano presentarci un modello assoluta~
mente ideale dell'Universitàcalabrese, ma
è anche vero che, nella specificazione delle
loro tesi, noi ci siamo trovati di fronte ad
argomentazioni che per loro natura possono
essere almeno reversibili; è infatti interes-
sante rilevare come in questa materia ci
siano molti argomenti che si possono ritor-
cere ed usare, non dico nelle intenzioni, ma
nel fatto, sofisticamente a favore o contro
le diverse tesi. Faccio un esempio. Quando
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noi diciamo che bisogna istitUIre l'Universi~
tà in Calabria perchè in quella regione c'è un
folto numero di studenti universitari, indub~
biamente portiamo un argomento a favore
dell'Università. Ma quando diciamo ohe bi~
sogna istituire l'Università, per esempio, in
un'altra regione dove ci sia un grande nu~
mero di studenti che non possono andare
all'Università, evidentemente portiamo, a
conforto della stessa tesi, un argomento di
carattere opposto, sicchè si potrebbe ritorce~
re il primo argomento per negare la validità
della tesi assunta.

Così avviene per molti argomenti che so~
no stati portah pro o contro !'istituzione del~
l'Università in Calabria. Seguendo le argo~
mentazioni che sono state avanzate dai col~
leghi, specialmente di parte comunista (mi
r1ferisco in particolare a quelle avanzate dai
senatori Donini e Luporini) vediamo che
molte di esse non toccano particolarmente
il problema dell'Università in Calabria ma
il problema generale dell'Università. Ora, io
non dico che le osservazioni fatte non abbia~
no una validità generale, perchè molte di ta~
li considerazioni sono effettivamente fonda~
te sull'osservazione dI una realtà che è quel~
la che è e che ormai è presente all'attenzio~
ne del mondo parlamentare e politico ita~
liano. Sappiamo, infatti, che il Ministro del~
la pubblica Istruzione sta approntando in
questi mesi gli strumenti per dare una solu~
zione ai problemi generali dell'Università, e
già abbiamo approvato qualche disegno di
legge che ha avuto appunto lo scopo di co~
minciare ad agire in questo settore.

Tuttavia, quando si sollevano, per esem~
pio, questioni che riguardano l'autonomia
delle Università o !'istituzione delle Facoltà
per mezzo di una legge formale e non di
decreti presidenziali, quando si sollevano
questioni che concernono la distribuzione
delle cattedre o il metodo dI reclutamento
degli insegnanti o l'allargamento degli orga~
nici, si pongono questioni che hanno una
loro validità obiettiva, ma non riguardano
particolarmente e solamente il caso dell'Uni~
versità calabrese, ma tutte le Università.

Evidentemente ci si potrebbe benissimo
dilungare nella descrizione di queste defi~
cienze e nel proporre rimedi, anche facendo

un dIscorso molto interessante, e magarI sen~
za cadere in quel bizantinismo dI cui ieri
sera il senatore Marazzita accusava appunto
i colleghi di parte comunista. Comunque so~
no argomenti di carattere generale e nOI in
questo momento non dobbiamo affrontare
questi problemi, nè dobbiamo risolverli III
questa sede, anche se evidentemente, nel~
!'istituire una nuova Università, dobbiamo
tener conto di queste osservazioni e cerca~
re di agire in modo da evitare Illconvenienti
e difetti nel modo migliore, per quanto si
può fare nell'ambito di un provvedimento
di carattere particolare. E poichè parliamo
del modo migliore di evitare i difetti, esa~
miniamo la validità delle altre argomenta~
zioni portate in opposizione a questo dise-
gno di legge. Ad esempio, per quanto riguar~
da il problema dell'edilizia, delle attrezza-
ture scientifiche, delle biblioteche eccetera,
da parte degli oppositori di estrema sinistra
si afferma che tutto questo non c'è, che non
ci sono gli edifici, le attrezzature, le biblio-
teche, che, cioè, non vi è neanche il primo
gruppo di strumenti necessari per poter far

sì che la nuova istituzione dia garanzia di
serietà. D'altra parte, noi abbiamo una con~
ferma da parte del Ministero della pubblica
istruzione che ci viene a confortare, nel sen~
so che questi strumenti sono in realtà in
questo momento efficienti fino al punto da
poter dare. . .

G R A N A T A Ce lr vuole indicare
quali sono questi strumenti?

B E L L I S A R I O, relatore. Diteci
dettaghatamente le deficienze che voi de~
nunciate e il Ministro deJla pubblica istru-
zione, come organo responsabile, risponderà
direttamente in proposito.

L U p O R I N I. Ma non è Il Ministero
che può fare questo, il Ministero non può
garantire la preparazione dei laboratori: è
una follia pensarlo. Deve essere l'organo
tecnico competente a far questo.

B E L L I S A R I O, relatore. Chi deve
dare garanzia di questo? I Comitati tecnici?
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Ma se non creiamo l ComitatI tecnicI, come
facciamo ad ottenere questa garanzia?

L U P O R I N I. SIamo d'accorido che bi~
sogna orearli, ma occorrerà un certo lasso
di tempo nel quale i ComItati tecnici possano
operare, come ha fatto l'UniversItà Cattolica
a Roma.

B E L L I S A R I O, relatore. Non mI
porti l'esempIO dell'UniversItà Cattolica, an~
che se ne sono lietissimo poichè sono un
laureato dell'Università Cattolica! Comun~
que è evidente che una Università libera
che non nasca con le garanzie con le quali è
nata l'Università Cattolica, non può avere a
disposizione tutti gli strumenti finanziari
necessari, che invece lo Stato può mette~
re immediatamente a disposizione. Ed io
ho fatto rilevare, nella mia relazione, che
il carattere statale dell'Università in Ca~
labria ci da questa garanzia. D'altra parte
in questo disegno dI legge VI sono disposi~
zioni che indicano esplicitamente le fonti di
copertura per provvedere alle necessità delle
facoltà da istituire.

L U P O R I N I. Chi disporrà di questi
fondi?

B E L L I S A R I O, relatore. Lo Stato
dispone di questi mezzi e ne stabilisce l'uti~
lizzazione attraverso gli strumenti tecnici ed
amministrativi che sono i naturali strumenti
d'azione dello Stato.

L U P O R I N I. Ad un certo momento
ci debbono essere i ricercatori, gli scienziatI;
non può far tutto lo Stato

B E L L I S A R I O, relatore. Perchè ci
siano i ricercatori e gli scienziati è neces~
sario che ci siano gli strumenti.

L U P O R I N I. Non è esatto; non sa~
pete come si crea una Università.

B E L L I S A R I O, relatore. Se noi
poi volessimo obiettivamente accettare tutte
le ri'serve sollevate dall'opposizione per quel

che rIguarda Il tempo necessario per la crea~
zione di queste strutture, noi l'Università
in Calabria non solo non potremmo realiz~
zarla nel giro dI due, tre anm, come ha det~
to lei, senatore Luporini, indicando appros~
simativamente un periodo dI tempo del qua~
le neanche lei è sicuro, ma dovremmo aspet~
tare non so quantI anni ancora perchè si
perfezIOnmo tutte le strumentazioni da voi
proposte.

Ma, senatore Luporini, onorevolI colleghi,
nOI abbiamo approvato anche altrI disegni
di legge m queste condizIOni. Vorrei richia~
mare la vostra attenzione sul disegno di
legge per l'ingresso dei tecnicI alle Univer~
sità. Certamente quel disegno di legge non
era di nostra soddisfazione; tuttavia lo ab~
biamo approvato, perchè lo scopo da rag~
giungere era di tale importanza e di tale rI~
lievo che noi abbiamo considerato superabili
anche i dIfetti strumentali di quel disegno
di legge, in vista del raggiungimento della
finalità essenziale che esso si pmfiggeva. E
questo il discorso che dobbIamo fare per
l'Università in Cal3ibria; ed è questo il di~
scorso che desiderei cominciare a fare sin
da questo momento per la realIzzazione del~
l'Università in Abruzzo, per la quale ho avu~
to l'onore di presentare un ordine del gior~
no che è già stato accettato dal Governo in
sede di Commissione e che sono certo sarà
di nuovo accettato dal Governo in questa
sede.

Se noi non cominciamo a rompere gli in~
dugi, anche se gli strumenti che abbiamo
a disposizione non sono perfetti come tutti
quantI noi desidereremmo, naturalmente il
problema non si avvierà mai a soluzione.

Io, onorevole De Luca, non accetterei l'ac~
cusa di facile demagogia, che potrebbe es~
sere rivolta, per esempio, al discorso che ha
fatto Jei. Sono convintissimo che le ,cose che
lei ha denunciato esistono effettivamente nel~
la realtà drammatica della Calabria, anche
perchè sono sItuazioni che vedo tragicamen~
te ripetersi nella mia regione abruzzese. Ma
come non mi sento di accusare di demago~
gismo il suo discorso, allo stesso modo, non
mi sento di rivolgere agli altri colleghi ca~
l3ibresi la vostra accusa di elettoralismo, di
facile clientelismo, di gretto politicantismo.
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D O N I N I. Legga« Il Popalo» dI
Roma.

B E L L I S A R IO, re/atore. Perchè il
discoI'SO che ci è stato fatta dai colleghi
della Calabria scatunsce dalla passione vis~
suta di rappresentanti del pO'polo calabrese
che sentono rivivere III se stessi tutte le an~
sie, tutto Il dramma della pO'poIazione cala~
brese. Che cosa non dovremmo dire di fron~
te al commovente intervento di ieri sera del
senatore Marazzita? Che cosa nan dovrem~
ma dire di fronte all'autorevole e documen~
tato intervento del nostro collega Militerni?
Che cosa non dovremmo dire dell'appassio~
nato intervento del senatore Barbaro?

Non si tratta di facile retorica o di verba~
lismo vuoto; si tratta di un empito che vie~
ne dal soffrire le stesse pene, gli stessI pro~
blemi, lo stesso dramma, che gronda vera~
mente sudore, sangue e lacrime. Questa è
la realtà. Perciò, senatore De Luca, sono
perfettamente d'accordo con lei quando leI
denuncia quella situazione e so anch'io che
oggi nelle regioni meridionali, neUa Cala~
bria come nel mio Abruzzo, come in altre
regioni, stiamo vIvendo una situazione estre~
mamente: critIca. Basti pensare all'esodo del
nostri emigratI, hasti pensare allo spopola~
mento. Arriveremo, se procederemo su que~
sta strada, a mettere in vendita il MèZZO~
giorno.

:È evidente che la sensibilità a questi pro~

ble!lli e a queste situazioni si acutizza, per
ragioni naturah, negh uomini politici che
vivono in quelle zone, che sono figli di quel~
la determinata società; e noi abbiamo sen.:
tito, con grande cO'nfarto per l'animo mio,
tutti gli oratori calabresi ribadire questa an~
sia di miglioramento, di superamento di tut~
te le cavenze denunciate, che naturalmente
trovano la loro origine non soltanto in defi~
cienze immediate, ma, com~ sostengono tutti
gli uomini di avveduta responsabilità e co~
scienza, in una lunga storia secolare di de~
pressione del mondo meridionale italiano.
Leggevo ultimamente il volume: pubblioato
dall'economista danese Gunnar Myrdal
« Paesi sviluppati e Paesi sottosviluppati ",
nel quale l'autore, tracciando un quadro geo~
grafico della situazione economioa dell'Euro~

pa meridionale, pO'ne una linea di divisione
tra il Mezzogiorno ed il Settentrione d'Italia,
includendo il Settentrione nell'ambito del
Paesi sviluppati ed Il Meridione nell'ambito
dei Paesi sottosviluppati, insieme can l Pae~
si del mondo asiatico medio~onentale e afn~
cano. Ebbene, la tesi sostenuta da questo
economista ~ e condivisa da altri econo~

mistI,/ anche Italiani ~ è che nelle zone di
sviluppo e di sottosviluppo si realizzano, per
una specie di concausazione circolare, ri~
spettivamente una spirale ascendente e una
discendente, sicchè nelle zone di sviluppo
la situazione tende sempre pIÙ a migliorare
mentre nelle zone di sottosviluppo la situa~
ZlOne tende sempre più a peggiorare.

D O N I N I. Questa è una tesI che nes~
suno accetta.

B E L L I S A R l O, re/al ore. L'ho sen~
tlta accettare anche dal senatore FortunatI.
Comunque sto espnmendo non Il pensIero
mio, ma quello di un autorevole economIsta.

Ora, Il Myrdal dIce che per poter Tompc~
re la spirale è necessario ad un certo punto
mtervemre anche in senso anacronistico, cioè
procurando degh strumentI di rottura che,
non trov,ando nel contesto deJla situazione
deJla zona una giushficazione Immediata,
possono, proprio ']Jcr questa estraneità alJa
situazione storico~ambientale, operare la rot~
tura della spirale c la ritorsiO'ne del rnOVI~
mento da un senso all'altro. E tra gli altn
strumenti di rottura il Myrdal indica anche
]0 strumento educativa culturale.

Ebbene, a me sembra che l'istituzione di
una Università nella regione calabrese, che
non rappresenta solo uno strumento per la
elevazione culturale e sociale per la Calabria,
ma si inserisce come elemento di potente
propulsione in tutta l'evoluzione del mondo
meridionale, sia da considerarsi, prO'prio da
questo punto di v1sta, come uno strumento
di rottura che aoquista un valore che va al
di là del regionalismo e del meridlOnalismo
in quanto si tradurrà in un beneficio per
tutta la società nazionale.

D E L U C A L U C A. Questa stru~
mento di rottura sì, ma insieme alle fabbri~
che!
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B E L L I S A R I O, relatore. È logico.
Ho detto che questo è uno degli strumenti
di rottura.

Da questo punto di vIsta resto perplesso
quando, per esempio, voi comunisti muovete
le vostre critiche ad alcune delle Facoltà
di cm è plievista l'istituzione. Io ho dichia~
rata nella mia relazione che dobbiamo esse~
re soddIsfatti per il fatto che il Governo ha
scelto facoltà a carattere tecnico~scientifico,
data la carenza di tecnici in Calabria e in
tutto il Paese. Ora, quando dite che la fa~
coltà di agrana in questo momento non tro~
va adesioni nella popolazione scolastica del~
la Calabria e citate la cifra di 38 o 42 stu~
denti diag.mria, calabresi, questo rilievo,
visto nell'immediatezza del momento, può
aver'e un valore, ma dobbiamo considerare la
questione in rapporto ai futun sviluppi del
mondo meridionale e certamente non pos~
siamo pensare che lo sviluppo economico
di questo mondo possa avvenire mantenen~
do la situazione dell'agricoltura nello stato
di cnSl in cui oggi si trova. Domani, neces~
sariamente, per risolvere il problema della
agricoltura nel mondo meridionale avremo
bisogno dei tecnici, sia al livello intermedio,
Sla al lIvello della laurea. PercIò se questa
vo"tra osse.rvaZlOne può essere valida oggi,
mi <;entlrei perplesso sulla ~ua valIdità neIla
prospet Uva futura.

La "lessa cosa ritengo di dover dire a
proposito della facoltà di architettura di
Reggia Calabria. NOI sappiamo che tale rfa~
coltà non ha piÙ il carattere esclusivamente
artIstico che aveva una volta e che l'attività
deU'archltetto si inserisce oggi nel mondo
della tecnica come naturale collaborazione
con l'attività dell'ingegnere, specialmente
nel campo dell'edilizia e dell'arredamento. Io
non disdegno le osservazioni critiche ohe so~
no sIate fatte a proposito di questa questio~
ne, per esempio, dal senatore Luporini ed
anche dal senatore Donini. Dobbiamo però
considerare anche l'aspetto del problema
che ho ora ricordato: sotto questo profilo
n01 troviamo argomenti a favore del mante-
nimento della facoltà di architettura, pro~
pno in relazione all'evoluzione economica e
tecnica del mondo meridionale, che tutti

quantJ auspichiamo e per la quale tuttI ci
siamo Impegnatl e ci impegniamo.

Sono invece d'accordo circa la richiesta
della creazione di una facoltà dI lettere. Ho
considerato con grande attenzione i nlievi
che sono stati fatti dall'onorevole Donini a
tale proposito. Niente vIeta ~ e questo è un

augurio che io rivolgo ai colleghi calabresi
c un invIto al Governo ~ che domani SI

possa IstItuire nell'Università calabrese an~
che una facoltà a carattere letterario, tenuto
conto dell'espansione così ampia e rapida
della scuola italiana e del fabbisogno di pere
so,nale insegnante.

Per quel che nguarda la questIOne del
biennio di ìngegneria, a parte il fatto che og~
gi come oggI il problema non eSIste, perchè
la soppressione del bIennio è una richiesta
che ancora non ha trov.ato conferma in cam~
po legislativo e quindi nel campo dell'ordi~
namento scolastico, anche noi certamente ~

e credo, dIcendo questo, dI espnmere non
soltanto il desiderio di tutti i colleghi caJa~
bresi ma anche il desiderio dI tuttI i rappre"
senlanil del mondo mendionale ~ tendiamo

a che, invece del ~o]o bIennio, sia i~titUlla
la facoltà completa dI ingegnena. E chi è
che non sottoscriverebbe una richIesta eh
questo genere? Si tratta a l\uesto punto dI
tare 1 conti con i meZZI, le disponibIlItà, le
.lontI dl copertlU a. Si puÒ fare qUI un di~
scorso di oarattere generale: ~j può cioè os~
servare che occorre saper ~pendere l dena~
ri m modo piÙ coordinato nei confrontI del~
le esigenze della società meridionale. Però
voi capite ohe queste argomentazioni posso~
no valere non soltanto per Il problema del~
l'Università, ma per tutti l problemi, che de~
vono essere visti in una concatenaZlOne or~
ganioa ed unitaria, per cui quello che si
dice a proposito della scarsità o insufficien~
za deUe somme a disposizione dell'Univer~
SJtà, potrebbe essere npetuto per qualunque
altra questione riguardante il soddis,facimen~
to dei .Msogm piÙ urgenti del mondo meri~
dionale.

Noi dobbiamo tener conto di quello che il
Governo, come organo responsabile esecutl~
va, ci propone. Io sono certissimo che il pn~
ma a desidemre un'Università, nella quale
si veahzzassero non soltanto tutte le facoltà
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auspIcate, ma una strumentazione di effì~
cienza pienamente soddisfacente, sia proprio
il Ministro della pubblica istruzione. È al~
trettanto lOgICO però che il MmIstro della
pubblica istruzione sia anche Il primo a do~
ver fare i conti con determinate disponibl~
lità e che, nell'ambito di tah dispombllità,
egli debba approntare de:termmati str'Umen~
ti. Vai dite che questI strumenti non sono
sufficientI; noi invece affermiamo che essi
sono sufficienti e ei danno garanzia di un
buono e serio inizio dell'attivItà dell'Univer~
sità nella regiOlne calabrese.

In questi giorni nella regione abruzzese
sono state prese molte iniziative dI caratte~
re privata per l'istItuzione di nuove Univer~
sità. Io ho già espressa con molta sincerità
la mia d~sapprovazione per tali iniziative,
che non ci danno le garanZIe di serietà che
si de:bbonoesigere per la creazione di un isti~
tuta di alta cultura. Io debbo però anche one~
stamente riconoscere che queste miziative
scaturiscono da una situazione di estrema
UI1genza, di estrema necessità, da una richIe~
sta ormai pressante dei giovani delle nostre
regioni, i quali si trovano in condizioni di
non poter esercitare il loro diritto costitu~
zionale di accedere ai più altI gradi degli
studi. Questo è l'altro problema che dob~
biamo considerare oggi obiettivamente: cioè,
è opportuno far aspettare ancora per anni
questi giovani, appartenenti soprattutto al.
le famiglie meno abbienti del mondo meri~
dionale in attesa di avere strumenti di pie~
na soddisfazione? O invece, per il senso del~
la nostra responsablhtà politica, dobbiamo
accettare anche strumenti che, pur offrendo
sicure garanzie, non siano perfetti, per sod~
disfare al più presto le richieste dI questi
giovani? Questo è il punto.

Ora, ripeto, quando mi trovo di fronte ad
iniziatj,ve private che, allo stato delle cose,
non possono offrire le garanzie essenzIali
che invece noi abbiamo con l'inizIativa sta~
tale, ,evidentemente sento il dovere di espri~
mere la mia disapprovazione chiaramente e
senza mezzi termini; ma nello stesso tempo
debbo riconoscere che queste inizIative sca~
turi-soono da una pI1essione ormai veramen~
te pesante e determinante sugli organi lo~
cali, i quali, non potendo soddisfare questa

esigenza in altro modo, sono costretti a ri~
piegare su iniziative che, pur essendo por~
tate avanti con intenzioni di masiSima serie~
tà, per ragioni obiettive non possono darei
le garanzie che chiediamo.

Per questo motivo ho insiiStIto, nell'ordi~
ne del giorno che ho presentato per l'Abruz~
zo, sulla creazione di una Università statale
anche in Abruzzo, appunto per evitare feno~
mem di questo genere, che alla fine possono
dare esca anche al manifestarsi di sentimen~
ti, non molto lodevoli, di campanilismo.

Devo dire ora qualche cosa sul problema
dell'accentramento a del decentramento del~
le facoltà, che indubbiamente è un problema
molto serio. E, se lo vogliamo trattare con
serietà, dobbiamo meùterlo al di sopra di
una polemica che si svolga sul piano delle
accuse di campanilismo,di patriottismo re~
gionalistico a di altre accuse di questo ge~
nere. Sappiamo che, a seconda delle diver~
se situazioni ambIentali,delle dlVerse situa~
ziOl1l geografiche, topo grafiche, SOClO"econo~
miche, culturali, si possono trovare soluzio~
ni che siano ugualmente valide sia nel senso
dell'accentramento sia nel senso del decen~
tramento. Quando il senatore Luporini ei
viene a proporre l'esempio dell'Univerlsità
cattolica del Sacro Cuore, che crea le sue
facoltà con un serio processo dI matura~
zione che riscuate unanime riconoscimento,
non deve trascurare che l'Università Cattoli~
ca, cOlme ha fatto rilevare il senatore Mili~
temi, ha decentrato alcune delle sue facoltà.
l? quindi infondato fare un'opposizione pre~
gudiziale al decentramento; si tratta invece
di vedere se in quella determinata situa~
zione storico~ambientale sia più utile decen.
trare o accentrare. Se in questo momen~
to, per esempio, mi si chiedesse di espri~
mere un parere su questa questione, rela~
tivamente all'istituzione di una Università
abruzzese, direi che il mio parere è di an~
dare verso un accentramento e non un de~
centramento, ma in base a considerazio~
ni, attinenti alla situazione locale, alle esi~
genze della società, alle condizioni geogra-
fiche, ai mezzi di camunicazione e via di
seguito.

Sappiamo anche che, quando si decentra,
si può ottenere, attraverso il decentramento,
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una maggiore serietà nell'organizzazione di
alcune facoltà, perohè si può organizzare una
determmata facoltà realizzando un perfezio~
namernto dei SUOI strumenti che spesso è
dIfficile raggiungere quando molte facoltà
sono accentrate 111 un umco plesso. Per~
CIÒanohe il discorso sul decentramento e sul~
l'accentramento deve essere faNo con molta
circospezione. E io dico che nulla vieta che
domani, mutando la situazione sociale, la si~
tuazione eonomica, i mezzi dI comunicazio~
ne, le condiziom della viabilità, eccetera, nel
mondo calabrese, SI possa ritornare ad un
accentramento delle facoltà.

Peptanto io penso, o,norevoli colleghI dI
parte comunista, che le obiezioni che voi
avete mosso a questo disegno di legge, tenu~
to conto che la vostra posizione di fondo è
di accettazIOne ~ ed anZI io prendo atto del~
le diohiarazioni che sono state fatte dai se.
natori Donini e Luporini circa il mutamen~
to, da parte del loro Gruppo, dell'atteggia~
mento di pregiudiziale opposizione nei con~
frontI del problema dell'istituzione delle nuo~
ve Università. . .

L U P O R I N I Non a queste vergo~
gnose condizlioni, e non avremo, alcun 'timo~
re di ripetere le nostre obiezionI se SI par~
lerà dell'Università in Abruzzo. Voi non ave~
te nessuna dignità dI classe dirigente di un
Paese moderno: questa è la verità! (Vivaci
proteste dal centro e richiami del Presidente).

B E L L I S A R I O, relatore. La prego
dI non usare queste espJ1essioni, senatore Lu~
porim. Io sono stato molto corretto nei
vostn conirontI e non ho neppure rilevato le
cspreSSIOnI estremamente offensive che voi
avete usato quando ci avete detto che faccia~
ma jJ gmoco del sottogoverno, del chenteh~
smo, dell'elettoralismo, quando avete parla~
to di beffa e dI « bidonata }). Perciò la prego
di non insIstere su questo tono.

L U P O R I N I. La corruzione e gli
scandah sono una realtà.

B E L L I S A R I O, relatore. Sto fa~
cendo un ragionamento molto serio e sto
dando delle rIsposte che voi potete benissimo

respmgcre ma che certamente conservano
comunque una loro intrinseca valIdità.

Per tutti questi motIvI, onorevoli coJleghI,
io penso che nOI, non soltanto con trall~
quillità e serenità dI coscienza, ma pro~
prio con quell'entusIasmo che è stato IerI
sera espresso nuovamente qui dal senato~
re Marazzita, dobbIamo approvare questo
dIsegno dI legge, pOlchè esso ci mette finaJ~
mente in grado dI dare ai gIOvam della re~
gione calabrese uno strWl1ento di mCldenza
determinante per Il raggmnglmento dI quel~
le mete di elevazione culturale e sociale del
nostro mondo meridIOnale' che abbiarno
sempre invocato, a beneficio di tutta la so~
cletà italiana. (VIVI applausI dal centro e
dalla destra. Molte congratulazionI).

PRESIDENTE.
parlare J'onorevole Ministro
istruzione

Ha facoltà di
della pubblica

B O S C O, Mmistro della pubblica istru~
zione. Signor Presidente, onorevolI colle~
ghi desidero anzitutto ringraziare l'onore~
vole relatore senatore BeJlisario non soltan~
to per la sua perspicua relazione scritta ma
anche per l'eloquente e sostanzIOSO discor~
so che ha testè pronunzIato. DesIdero al~
tresì ringrazIare tutti i colleghi che sono
intervenuti 111questo dibattito, recando, ol~
tre Il contributo delle proprie idee e delle
proprie conv111zioni, soprattutto la testimo~
nianza della comune fede nello sviluppo eco~
nomico, sociale e culturale della nobIle R('~
gione calabra.

Devo con soddisfazione constatare, COl1lt:
ba poco fa rilevato il relatore, che tutto il
Senato è unanime nell'accettare il prinCl~
pIO della necessità e dell'opportunità del~
l'istituzjone di un'Università III Calabria.
Questa unanimità sulla posizione di princi~
pio scaturisce del resto anche dall'accetta~
zione, che fu sostanzialmente unanime, di
quell'articolo, che attualmente è il 53, del
Piano della scuola che è stato più volte ci~
tatoo

Ricordo, a questo proposito, che, quando
fu presentato quel!' emendamento sui 150
posti di professore di ruolo da riservare al~
le Università da istituirsi nelIe RegIOni che
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ne sono prive, emendamento firmato da
tanti autorevoli senatori, il compianto no~
stro collega Zoli, che noi ricordiamo sem~
pre con affetto e commozione, e che era Il
rdatore sul disegno di legge per il piano del~
la scuola, ebbe ad esclamare: la Commis~
sione non deve esprimere nessun parere,
dal momento che tutta la CommIssione ha
50ttoscritto già l'emendamento, dal momen~
to cioè che già in questo emendamento si ri~
specchia l'unanimità del Senato nel volere
l'istituzione di nuove UlllversItà nelle RegIO~
ni che ne sono prive.

Ecco perchè, onorevole Luporilll, non c'è
da meravigliarsi della circostanza che il MI~
nistro abbia fatto sapere al ConsIglio sup,>
nore, allorquando si discusse questo dise~
gno di legge, che il Parlamento era orien~
1ato sostanzialmente a risolvere in senso
positivo il problema della istituzione di
nuove Università. Si trattò di una informa~
zione di carattere generale che dIscendeva
dalla conoscenza non solo dei lavori del
Senato, ma anche di quelli della Camera
dei deputati perchè, nell'altro ramo del Par~
lamento, quando si è discusso l'articolo 53
del Piano della scuola, sia pure in sede re~
ferente, c'è stata ugualmente unanimità di
consensi.

Detto questo sull'accettazione da parte di
tutti i settori del principio della istituzione
di una UnilVersità nelle RegIOni che ne sono
prive, ed in particolar modo in Calabria
(perchè si è riconosciuto anche dai settOli
di estrema sinistra che era ed è necessario
dare ]a [Jlriorità alla Regione calabra), devo
subito passare a constatare che i motivi di
questa generale adesIOne sono da ricercarsi
anzitutto in un interesse primario di ca~
rattere generale, che è quello di diffondere
ed approfondire, attraverso i centri univer~
sitari, i problemi della cultura e della scien~
za.

Altra carattenstica essenziale di questo
dIsegno di legge, pur essa di portata gene~
rale, è data dall'intento, dalla necessItà, O'SC~
rei dire, di coordinare il processo di SVl~
Iuppo economico e socIale col contempora~
neo e parallelo progresso delle istituzioni
culturali; questo argomento fu svolto moI~

to bene ieri dal senatore Jannuzzi nel suo
discorso che centrò appunto la necessità
del parallelo sviluppo delle istituzioni cul~
turali con lo sviluppo economico e sociale
di una Regione depressa.

Se questI interessi generali vengono a
cOll1Cldere con quelh particolari della no~
bile e generosa terra calabra, ciò ci riem~
pie l'animo di soddisfazione ed è la riprova
della intrinseca bontà del provvedimento,
perchè soltanto quando una deliberazione
sia realmente ispirata al bene comune, SI
ha quell'ottima coincidenza degli interessi
partIcolari con quellI generali, che dà la
prova del perseguimento di un bne propri'J
della generalità dei cittadini.

Ma, dopo il doveroso riconoscimento
dell'unalllmItà di consClIlsi che aS1siste, 111
via di principIO, il disegnO' di legge gover~
nativo, devo subito soggiungere che gli ono~
revoJi parlamentari dell'estrema sinistn
banno sollevato, nel merito di questo dise~
gno di legge, una serie di riserve, di eccezio~
ni, di dubbi, di perplessità, di obiezioni,
tanto che altri senatori hanno rilevato la
inesistenza nel PartIto comunista di una
reale volontà CIrca l'istItuzione dell'Univer~
sità callabra. Nel prendere atto a mia vO'lta,
come ha già fatto Il senatore Bellisario,
della dichiarazione che hanno fatto i sena~
tori Donini e Luponlll, a proposito di un
mutamento della dottrina del loro partito
sul problema delle nuove Università, vorrei
tentare di dare una spIegazione psicologica
delle contrad<iizioni che sono state rilevate
neJl'atteggiamento dei parlamentari di estre~
ma sinistra InfattI, quando si passa da
ullla certa dottrina ad un' altra, si verifica
St'mpre, anche nel mondo della scienza, il
fenomeno della VISChIOSità- cioè determina~
k conseguenze della teoria abbandonata si
riflettono involontariamente, inconsciamen~
te, anche sulla nuova impostazione del
problema, e questo appunto mi pare si stia
verificando in questo caso. Il Partito comu~
111sta ha chiaramente dichiarato ohe in un
primo tempo era non solo contrario all'isti~
tuzione di nuove Università, ma addirittura
favorevole alla riduzione di quelle esistenti
in alcune Regioni,
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D O N I N l. Questa non è dottrina mar~
xIsta!

B O S C O MlnlSlfO della pubblica
l.,truzione. Sto parlando dI impostaziom
del suo partIto, Impostazioni che SI riallac~
ciano anche a principi generali, perchè, se~
Hatore Donim, ogni problema di alta cul~
tura e di istItuzIOni universitarie indubbia~
mente fa capo a questioni di principio.

Ora in questo-caso, dicevo, c'è stata una
\!ariazione ~ non dirò di dottrina, se la pa~

l'ala dispiace al senatore Donini ~ ma di
prog1ralmmI, nel senso che SI è ,riconosciuta,
lE relazione allo sVIluppo e all'esigenze eco~
nomiche e sociali del Paese, l'opportunità
di creare altri centri di diffusione della cul~
iura Naturalmente questo porterebbe ad
accettare anche le difficoltà che sono insl~
k nell'IstltuzIOne di nuove Università, spe~
clalmente quando si tratta di facoltà scien~
ufiche, e quindi a non esigere che in par~
tenza SIa assicurata l'esIstenza di una uto~
plstica «città del sole». Quando invece si
accumulano tante obiezioni e tante condì-
ZIOl1l, si finisce col rendere Impossibile la
istItuzione che 111principio SI afferma di vo~
lere, tanto più che talune di quelle condi.
ZIOl1l non sono realizzabili in anticipo, co~
me quella di chiamare solo i professori con
alcuni anni di anticipo sull'inizio dei corsi
Pnma SI dovrebbero costruire ex noro edi~
lìci, istituti e collegi, prima occorrerebbe
fare le chIamate dei professori, anzi sog~
giungeva ieri il senatore Donini, bandire i
concorsi, e solo successivamente si dovreb~
be pensare ad aprire l corsi Ul1lver~11an
(InterruZIOne del .\c/w/ore Donini).

Ora vorrei osservare per esclnpio, e qUI
all [lOpO un argomento che svolgerò poi a
proposito della scelta delle facoltà, che nOI1
c'è dubbio che per la facoltà di agraria a
Cosenza c'è stata una qualche perplessità,
perchè il Governo non ritiene di detenere
Il monopolio della verità. È chiaro che si
11atta di previsiol1l fatte sulla base di seri
studi e non di affrettate decisioni, perchè è
noto al Senato che da oltre due anni è s ta~
t<:1 nominata una Commissione, presiedu~
ta da un insIgne componente del Consiglio
Superiore della pubblica istruzione, che si

è recata sul posto e ha fatto glI accertamen~
ti, successivamente a questa missIOne ha
fatto seguito un'altra mIssione speCIale da
parte del Ministero per accertare appunto
le condizIOni in CUI devono sorgere queste
nuove istituzioni ul1lversltarie e quali Fa~
coltà si debbano prescegliere.

A proposito della facoltà di agrana, il se~
natore Donini ha detto 111Commissione ~

bo qui il processo verbale ~ che era favo~

revole all'istituzione di questa facoltà a C(J~
senza; successivamente, dopo colloqUI e
conversaziollI con un professore e col preSI-
dente deIIa Facoltà di PortIci, ha detto che
non ntiene più opportuna l'IstituzIOne di
detta facoltà. Questo dImostra che non si
tratta di problemI sui quali SI possa avere
la certezza assoluta dI aver Imboccato la
VIa giusta.

L U p O R l N I. DImostra che non ave~
vamo mformaziom, per il modo come il
disegno di legge Cl era pervenuto.

B O S C O, M111lstro della pubblica
Isrruzione. Non voglio scendere in polemi~
che particolari, ma, avendomi leI provocato
su questo terreno, non posso non accettarc
il suo invito, ed aJlora debbo dire all'As~
semblea che le stesse cose che ha detto Il
senatore Donini ~ ho qui Il processo ver~

baIe che vi potreI leggere ~ le disse il Mi~

nistro in CommissIOne. Infatti io affermai
in Commissione che Il Consiglio supel'iOl e
aveva espresso un parere non favorevole
sulla facoltà di agraria perchè, aggiunsi,
csi~tono già undici fqcoltà di agraria con
pochi studenti e POChI laureati. Tuttavia
dIssi, e ripeto, che dopo lunghe discussioni
in Consiglio dei mimstn il Governo ha ritto>
TIuto che la situazione particolare della Ca~
labna giustifichi pIenamente una facoltà dI
agraria e scienze forestali, con utili risulta~
ti nella preparazione di tecnici agrari e fare
stali ad alto livello.

Tornando all'argomento del prll/S logico
di certi adempimenti, osservo che se si do~
vessero costruire gli edifici, prima di inizia~
re i corsi ~ a parte il notevole ritardo
sul funzionamento della facoltà ~ si corre~

l'ebbe il rischio di nOD poter più modificare
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la decisione presa: se, ad esempio, la fa~
coltà di agraria non ll1contrasse il favore
degli studenti, difficilmente si potrebbe adat~
tare l'edificio ad altre facoltà. Anche per
questi motivi non ritengo attendibile la tesi
che prima sia necessario costruire gli edi~
fin ex novo e pOI dare inizio ai corsi.

CiÒ che si deve esigere è che le condiziom
miziali di funzionarnento si attuino nel mi~
glior modo possibIle. E bisogna riconosce~
re che mai, nella storia delle Università ita~
hane, un disegno di legge istitutivo di Ul1L1
nuova Università statale è stato così gf'~
nero so nel valutare il fabbisogno della
lstituenda Università. n senatore Luporini
ha detto che occorrerebbero altre integra~
zlOni, ma che grosso modo Cl siamo, gli
stanziamenti sono sufficienti.

L U P O R I N I. Onorevole Ministro, ho
detto che ci vorrebbe almeno Il doppio.

B O S C O, Mimstro della pubblica
I51ruzione. Lei ha detto che grosso modo i
finanziamenti sono da ritenersi sufficIenti.
Comunque, io credo che in questa materia gli
uffici del Mimstero, ì quali hanno accurata~
mente studiato il costo di similari iStltu~
zioni di Facoltà, abbiano una specifica com~
petenza che non puÒ essere sottovalutata.

Qui non si tratta dI opinioni politiche; si
tratta di dati di fatto. Quando noi ci siamo
basati sui preventivi e sUl consuntivi che SI
rifenscono ad altre Facoltà universitarie
tra le più progredite è chiaro che ritenia~
mo di aver fatto il meglio possIbile in que~
sta circostanza.

Dicevo che non si può accettare questa
lmpostazione: prima fare tutto e poi ini~
ziare i corsi. Gli onorevolI colleghi De Luca,
Luporini, Donini e De Simone ~ al qual..:
ultimo rivolgo un cordiale augurio per il
suo primo discorso pronunciato in qu!(.sta
Aula ~ hanno afTermato che questo prov~
vedlmento sarebbe un miraggio ingannatore
e una beffa, perchè frutto di improvvlsazio~
ne. A questo riguardo desidero chiarire un'af~
fermazione ripetutamente fatta in quest'Aula
Si è detto che il disegno di legge è nato dal
viaggio del Presidente del Consiglio. .

D E L U C A L U C A. Io ho detto che
si completò.

B O S C O , MmIstro della pubblica
istruzione. Allora ha detto bene, nìa i suoi
colleghi non hanno parlato di completa~
mento.

n senatore Donmi ha anche rilevato, fa~
cendo una critica al Presidente del Consi
glio, che questi annunciÒ !'istituzione del~
l'Università avendo al suo fianco il ministro
Pastore e non il Ministro della pubblIca
istruzione. Ho il dovere di rispondere affer~
mando che, prima ancora che il President<:
del Consiglio andasse in Calabria, il Mini~
stel'O della pubblica istruzione aveva già for~
mulato un disegno di legge, l'aveva dirama~
to ai vari Ministeri, e quindi anche alla Pre~
sidenza del Consiglio, e ne aveva dato noii~
zia pubblica sulla stampa. n senatore Ber~
lingieri ha avuto la bontà di ricordare le
dichiarazioni da me rese a {( Il Popolo» sul-
la necessità di realizzare l'articolo 52 del
Piano della scuola. n senatore Donini ha
detto che questo articolo non è ancora
legge, ma noi l'abbiamo interpretato come
il segno di un orientamento politico di
tutto il Parlamento. Comunque, il Presiden~
jf' del Consiglio aveva pieno diritto di an~
nunciare alla Calabria il proposito del Go~
verno di proporre la istituzione di una Uni~
versità statale.

D O N I N I Io dIS:,I che l'improvvIsa~
zione della legge era dovuta al fatto che :,i
era ripreso un disegno di legge di iniziativa
parlamen tare.

B O S C O , Mimstro della pubblzca I5tru~
Zlone. Ed io le ho già risposto che anche
il disegno di legge precedente era di iD1zn~
tiva governatIva. Questo disegno di legge
non è improvvisato e tanto mena cDpiato da
quello d'lD1zrativa parlamentare, sebbem',
anche m questo caso, nDn ci sarebbe stato
nulla dI male se aveSSImo tenuto conto del1e
istanze contenute nella proposta di legge dI
miziativa parlamentare.

L'improvvisazione dunque non esiste.
Altro punto che ha formato oggetto di

critiche è quello della scelta delle Facoltà.
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Ho gIà accennato alla Facoltà di agraria a
Cosenza ed ho anche parlato dei dubbi sor-
tI ,n "eno al ConsIglio superiore, che fu
favorevole ad una facoltà di economIa e
commercIO Il Consiglio dei ministri ha m~
vece proposto la IstItuzione della Facol1;l
dI agrana e dI scienze forestall, tenuto prc~
sente Io sVIluppo della riforma agraria in
Calabna, il cospicuo patrimonio forestale
delJa regione, la sua particolare conforma~
Zlone montana, con il rnagnifico massiccio
deJia SIla, e !'indirizzo prevalentemente
agncolo della regione, almeno nell'attuale
momento.

Quanto alle altre critiche, confesso chç
n11 trovo 111difficoltà perchè gli opposItori
del di~egno di legge non hanno presentato
al gomenti concretI, ma critIche astratte.
Tanto è vero che finora ~ e ne ho avuto
confen11a pochI mmuti fa dall'ufficio di Pre~
Eoidenza ~ non sono stati presentati emen~
damentI dai parlamentan comunisti, onde
mi trovo nella condizione dI dover combat~
tere contro argomenti generici e vaghi, serl~
za l'ausilio di alcun emendamento concreto.
ì] dIsegno dI legge è stato presentato al Se~

nato Il 10 agosto: dopo oltre tre mesi, i paJ:'~
lamentan dI estrema sinistra non hanno
ancora concretato Il loro punto di vista.

Per quanto riguarda gli argomenti genera-
Il che ~I nfenscono alla riforma universita~
ria, bene ha osservato il senatore Bel1isa~
ria che se ne parlerà in sede di riforma de~
gli ordinamenti unIversitari. Non è ammissi~
bile che si possa usare come cavia l'Uni~
versità calabrese, anticipando soltanto per
essa talune riforme di struttura. E chiaro
che, se nforme Cl saranno, esse verranno at~
tuate anche nell'Università in Calabria,
ma non soltanto in essa.

Per quanto riguarda la Facoltà di architet~
tura, feci rilevare in Commissione e rilevo
OggI che un Paese come il nostro, ricco di
un patrimC?nio artIstico senza eguale, non
puÒ trascurare questo importante settore,
che proietta i suoi benefici effetti non sol-
tanto sulJa conservazione dei monumenli
del passato, ma anche e soprattutto sui pro~
blemi urbanistici del presente e dell'avve~
nire. Il Mimstero della pubblica istruzione,
al quale appartiene anche la responsabilità

del settore delle Belle artI, non può non
preoccuparsi di incoraggiare l'aumento del
numero degli architetti, la cui opera e la cui
funzione sono di riconosciuto interesse ge~
nerale, nè può trascurare l'esigenza degli
altri settori, specialmente urbanisticI, delle!
vIta del Paese che recJamano un maggior
numero di architetti.

AggiunsI altresì ~ questo nessuno lo ha
ricordato, neppure Il ~enatore De SImonè,
che pure afferma di conoscere bene i pro~
blemi della sua terra ~ che le Facoltà di
architettura più vicme alla regIOne calabr.>
se sono quelle di NapolI e di Palermo, on~
de un altro motivo a favore della proposta
del Governo di istituire a Reggia Calabria
una nuova Facoltà di architettura va ri~
cercato nell'esigenza dI non costringere i
giovani calabresi, che SI vogliono addottora~
re in questa materia, a spostarsi dl centi~
rlaia di chilometri per raggiungere le attua~
li sedi universitarie.

Tenendo conto dell'opinione favorevole
espressa da tutti gli altri settori sulla scelta
delle Facoltà scientifiche, approvata dai se-
natori Vaccaro, Macaggi, Berlingieri, Mi1i~
terni, Jannuzzi, Marazzita e Barbaro, devo
constatare con soddisfazione che anche nel
merito del disegno di legge i consensi sono
pressochè generali. Se il Governo avesse
inteso indulgere ad una tendenza tradizio~
nalistica avrebbe potuto, con minore spesa
~ perchè le Facoltà di lettere e di econo~
mia e commercio costano assai meno di quel~
le scientifiche ~ e soprattutto con più limi~
tati sforzi organizzativi, proporre Facoltà dI
tipo diverso; ha scelto invece la via men8
facile e più onerosa proprio perchè è con-
vinto che le Facoltà proposte rispondano
meglio alle esigenze generali del nostro Pae~
se e a quelle specifiche della regione. ca~
labra.

Resta l'argomento del decentramento del-
le Facoltà. Il senatore De Simone ha parla~
to per ultimo e quindi mi pare che abbia
riassunto il pensiero della parte comunista
su questo problema. Egli ha detto che le
critiche consistevano soprattutto nel con-
testare la validità del principio del decen~
tramento proposto dal Governo. Per le altre
cose ha detto: sono tutte questioni sulle
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quali ci si poteva e ci si può mettere d' ac~
corda. (Interruzione del senatore De Simf)~
ne) Mi pare di aver inteso bene, comunque
le concedo anche dI aver fatto critiche pil~1
ampie. È certo però che lei ha particolai~
mente insistito sulla critica relativa al de~
centramento delle Facoltà nei tre capoluo~
ghi di provincia. A proposito di questo de.
lentramento i colleghi di parte comunisld
si sono rifatti all'antica tradizione, all'anti~
ca concezione dell'Ulliversitas studio rum,
che evidentemente era legata a concezionI
corporative del tempo ed al periodo delle
gloriose libertà comunali, che non consen~
ti va un decentramento fuori del Comune.
Ma dubIto che lo stesso principio cornspon~
da del tutto alle esigenze del nostro tempo.

L'Università oggi deve assolvere una tri~
plice funzione: quella della ncerca scien~
tifica, quella della elevazione culturale dei
giovani e quella della loro preparazionè
professionale. Mentre riconosco la necessIti:!
che gruppi omogenei di Facoltà risiedano
nella stes~a sede, non è altrettanto essen~
ziale che tutte le Facoltà siano accentrate
in un'unica sede: ciò che è essenziale è
l'unitarietà degli mdirizzi degli StudI che si
realIzza non soltanto attraverso il rettora~
to (qui SI è dImenticato, nel fare il processo
::11decentramento, che si è prevista l'esisten~
za di un rettorato unico, di un senato acca-
demico unico, di un consiglio di ammini~
strazione unico), ma si realizza altresì at~
traverso la collaborazione scientifica dei
docenti degli istituti uiversitari, che ten~
dono, come dissi nel recen te discorso sul bi~
lancio della Pubblica istruzione, sempre
più a perdere il loro carattere di stretto
collegamento con una sola cattedra.

Il senatore Barbaro ha ricordato in pro~
posito i decentramenti di alcune grandi Uni~
versità di Paesi stranieri. Ricordo, in aggiun~
ta a quello che egli ha detto, che ad esempio
l'Università «John Hopkins» di Baltimo~

l'a ha distaccato una sua sede addirittu-
ra in Birmania, così come l'Università di
Londra ha decentrato i suoi istituti nei più
lontani Paesi del Commonwealth. Pur sen~
za condividere un'estensione così spinta del
principio del decentramento, ritengo che la
proposta distribuzione delle Facoltà univer~

sHarie a Cosenza, a Catanzaro e a Reggio
risponda meglio di una Università accentrd~
ta alle esigenze della Calabria e del Paese.

Al consenso entusiastico manifestato dal
senatore Marazzita aggiungo anche il parere

I che, a proposito del decentramento, hel

espresso nella 6" Commissione Il senatore
Zanotti Bianco, il quale, come è noto, cono~
sce bene quei problemi. Egli disse: «Pèl'

quanto riguarda il decentramento, credo di
poter parlare con conoscenza di causa pel'~
chè, avendo girato molto in tutti quei Co~
muni, conosco la Calabria forse meglio di
un calabrese. Date le condizioni della reglO~
ne, ritengo che il decentramento rappresenti
una reale necessità ».

Superato quindi anche l'argomento con~
trario al decentramento, l'ultimo tema che
debbo trattare riguarda le eSIgenze orgal1JZ~
zative dell'Università. A questo propOSHO
il disegno di legge del Governo predIspone
tutte le misure atte non solo ad aSSIcurai ~
il regolare svolgimento di tutte le funzioni
universitarie, ma anche a salvaguardare le
prerogative dell'autonomIa universitaria È
stato detto: ma nell'ultimo comma del dise~
gno di legge vi riservate una facoltà auto.
ritaria che non pOSSIamo accoglIere, quel-
lé! cioè di collegare i posti alle cattedre, nel.
la prima attuazione della legge, assegnan~
doli con decreto ministeriale, sentIto na~
turalmente il parere del Consiglio superi()~
re. Orbene, questa conseguenza deriva non
soltanto dalla legge 5 marzo 1961 ~ che mi

sono permesso di citare in una interruzi()~
ne al senatore Luporini, il quale replicò.
vuoi dire che modificheremo il principIo
della legge sui 45 miliardi ~ ma anche dalla

legge del 18 marzo 1958 e soprattutto da
una precisa disposizione contenuta nel1'aJ"~
ticolo 53 del Piano della scuola...

L U P O R I N I. È questo che noi re~
spingiamo; è molto grave. Io ieri ho accen..
nato al fatto che vi è un progressivo ten-
tativo da parte dei Ministri di sostituirsi al-
le Facoltà nelle scelte, e lei lo conferma.

B O S C O , Ministro della pubblica istru~
zione. Se mi avesse ascoltato fino in fondo
prima di interrompermi, avrebbe appreso
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~~ perchè forse non 10 ricorda ~ che l' emen~
damento relativo all'attribuzione al Mim~
stro della facoltà dI assegnare i posti in re~
lazione alle eSIgenze delle cattedre degli
insegnamenti fondamentalI fu proposto dal
senatore MacaggI e da altu senatori del
Partito socialista JtalIano ~ quindi non dal
Governo ~ e fu accolto dal Senato all'una~
nimità. Lei sa benissImo che quando nel Pia~
no della scuola è scritto che nell'assegna~
re le cattedre il Mmistro deve tener conto
delle materie fondamentali, con ciò è det.
to chiaramente che la pnma assegnazione
deve farla Il Mmistro, sia pure sentitI glI
organi consultivi, per evitare che la catte-
dra possa essere attnbUIta ad una materÌ'l
che non SIa compresa tra quelle fonda~
mentali.

Tutti sanno quale rispetto io abbia per il
principio dell'autonomia ul1lversitaria, pen)
nella Costituzione è affermato che essa deve
esplicarsi nei limiti della legge. Pertanto
se Il legislatore ritiene di disporre ~ e lo
avete tutti richiesto ~ di sdoppiare le cat~
tedre quando il corso sia frequentato da
oltre 200 studentI per le materie scientlfì~
che o da oltre 400 per le altre materie, auto-
maticamente SI pone un linute all'autono-
mia deIJe Facoltà, affidando al Ministro il
potere di bancllre Il concorso qualora la
Facol tà stessa non mtendessc: procedere
chrettamente a chIamare un allro titolare
della stessa mate] la o a chiedere il bando
di concorso.

L U P O R I N I . Io su questo sono
d'accordo, anZI vado anche piÙ in là. Am~
metto che si debba stabilire, con una legge,
che Il Ministro SI sostituisca alle Facoltà
quando esse non osservano certl termini (li
legge, ma pnma le Facoltà debbono essere
lasciate libere dI esplicare la loro autono~
mia.

B O S C O, Ministro della pubblica istY1f~
<ione Ma allora lei vuoI dare al Ministro un
potere di revoca del provvedimenti di mc-
rito delle Facoltà.

L U P O R I N I Se per esempio è sta~
bilito da una legge che una Facoltà deve

bandire entro un certo numero di anni un
concorso, ed essa non lo fa, Il Ministro dt'-
ve sostituirsi ad essa

B O S C O , MUlls/ro della pubblzca isirl'
zione. Lei chiede una modifica di strutta-

l'a, perchè oggi si provvede a copnre ] po.

sti di ruolo non soltanto col concorso ma
anche attraverso le chiamate. (Interruzione
del senatore Luporini). Se, ad esempio, la
Facoltà, anzichè scegliere materie di inse.
gnamento fondamentalI, sceglie una mak~
ria facoltativa, delle due l'una: o le Facoltà
debbono essere libere dI segUIre la loro vo~
lontà, oppure, secondo la sua teoria, il Mi-
nistro dovrebbe intervemre a posteriori an-
nullando la scelta effettuata dalla Facoltà.
Ecco perchè il potere del Ministro non può
essere che preventivo specialmente per le
Università di nuova I~tituzione. L'interven~
to di merito, conseguente alla scelta fatta
dalla Facoltà, inferirebbe profondamente la
autonomia; seguendo la tesi del senatore
Luporini, si creerebbe un conflitto tra Mi~
nistro e Facoltà perchè altro è indicare pri.
ma che si devono coprire le materie fonda.
mentali ed altra cosa sarebbe Ce non mI sen.
tirei di accettare un potere simile) annuI.
lare Una decisione d] merito delle Facoltà.
Quindi non si tratta eh l.na dispo'iizionc
eversiva.

L U P O R I N I . Allo ~tato attuale del~
la legIslazione io non le riconosco nessun
diritto dI fronte alle Facoltà.

B O S C O ,Mznistro della pubblica istrll~
Zlane. Infatti ho parlato della sua proposta
usando il « condizionale ». Ma già allo sta~
to attuale della legislazione vi sono dei
casi in cui il Ministro ha questa facoltà.
Infatti il disegno di legge per la istituzione
dell'Università in Calabria segue la praSSI
instaurata dall'articolo 25 della legge 18
marzo 1958 e confermata poi dalla legge 5
marzo 1961. Quindi non mi riferisco solo
alla volontà politica espressa dal Parlamen~
to con l'articolo 52 del Piano della scuola,
che non è ancora una legge dello Stato, 111a
anche a precedenti testi legislativi approva-
ti all'unanimità dal Parlamento. Non si è
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fatta quindi nessuna proposta eversiva, pro~
ponendo che il Ministro, nella prima asse~
gnazione dei posti, faccia direttamente l'as~
~egnazione, soprattutto per tener conto del~
la raccomandazione, formulata anche m
quest'Aula ed m tutti i congressI univers!~
tari, che si debbono mnanzitutto coprire gl,
insegnamenti fondamentali.

L U P O R I N I . Ma io non sono d' ac~
cordo.

B O S C O , Ministro della pubblica Istru~
zione. Approvò però l' emendamento prop()~
~to dal senatore MacaggI circa la preferenza
da accordarsi per la copertura degli inse~
gnamenti fondamentali. (Cenm dI dl11zego
del senatore Luporini). Ho letto i verbali
e lei non fece alcuna dichIarazione contra~
ria. Comunque, lo ripeto, non si tratta, co~
me ho detto, di una proposta eversiva, m8
di una disposizione tendente ad assicurare
una maggiore funzionalità, all'mizIO della
sua vita, alla nuova Università.

Un altro appunto che è stato fatto al di~
segno di legge è che SI sarebbe imposto al~
l? popolazione calabra un tributo per COD~
correre alle spese della propria Università.
A questo riguardo debbo innanzitutto os-
servare che l'ordinamento vigente chiama
gli enti autarchicI territonali a contribuire,
~ia pure in parte, alle spese per le istitu~
zioni universitarie e anche la recente legge
5 marzo 1961, quella del 45 miliardi a favo~
re delle Università, ribadisce il principio
dei contributi delle Regioni, delle Provincie
e dei Comuni. È vero che la presente legge
potrebbe derogare ai princìpi generali in ma-
teria, ma ritengo che i Comuni e le Pro~
vincie della Calabria, desiderando vivamen~
te partecipare alla vita e allo sviluppo
della loro Università, non avrebbero tolle~
rato una totale esenzione che 11 avrebbe
esclusi dal Consiglio di amministrazione. Di
ciò mi hanno dato conferma tutti i parld~
mentari della regione, che hanno detto che
il modesto sacrificio finanziario è affrontato
volentieri, anche nelle condizioni di depres-
sione in cui si trova la Calabria, dai tre
Comuni capoluogo e dalle tre Amministra~
zioni provinciali.

Quindi anche questa cntlca mi pare su~
perata dalla volontà stessa delle popolazio~
ni, che non avrebbero gradito una devia~
ZIOne dai princìpI generalI.

L'ultimo argomento qui dibattuto è quello
del dies a quo dei corsi. Si era previsto l'inL~
zio di questi corsi a partire dal primo no~
vembre; la nobIle gara accesa~I tra le Am~
ministrazioni comunali e provinciali aveva
facilitato l'opera dei funzionari specializzati
che il Ministero aveva inviato sul posto. A
Catanzaro fu prescelto lo storico palazzo
Pazzari nel centro della città, a Cosenza Il
palazzo Galli sito in corso Trieste, a Reggia
la Provincia ha offerto la metà dI un mo~
derno editicio di nuova costruzione.

Dopo l'approvazIOne delld legge si sarebbe
immediatamente provveduto all'acqUIsto deL
le attrezzature didattiche, scientifiche, biblio~
grafiche necessarie, potendo SI a questo sco~
po utilizzare i fondi previsti dall'articolo 8
del disegno di legge. L'articolo 8 infattI pre~
\lede una spesa di emergenza per i primi 3p~
prestamenti, proprio per poter consentire
una rapida apertura dei corsi scientifici. Per
il personale ammimstratlvo si era provvedu~
10; per quello docente i ComItati tecnici, e
non il Ministero, avrebbero proceduto alle
prime chiamate dei titolari e degli incaricatI.

L'inizio di qualsiasi istituzione umverSl~
taria è difficile; cito ad esempio quella di
Bari, che fu creata in condizioni molto meno
favorevoli dell'Università calabrese. Vorrei
che i parlamentari pugliesi ricordassero
quelle che furono le prime assegnazIOni fat~
te dal Governo dI trenta anni fa per il fun~
zionamento dell'Umversità statale delle Pu~
glie. Anche tenendo conto della svalutazio~
ne della moneta, noi siamo in un rapporto di
cinque a uno rispetto alle assegnazioni di
quell'epoca.

J A N N U Z Z I . Intervennero i Comuni
e le Provincie.

D O l\i I N I . Non c'era il Parlamento!

B O S C O , Ministro della pubblica istru~
?ione. Non c'era non per colpa nostra! L'isti~
tuzione di nuove Università, anche se accu~
ratamente predisposta, presenta le difficoltà
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inslte nell'avviamento di qualsiasi attività
organizzata, ma che sono particolarmente
gravi per il primo funzionamento di una isti~
tuzione di alta cultura.

Tuttavia il tempo trascorso dallo agosto
1961, data di presentazione del disegno di
legge, ha reso impossibile l'inizio dei corsi

universitari a partire dal presente anno acca~
demico, e ciò anche in considerazione del
tempo che sarà necessario per l'approvazione
del disegno di legge da parte dell'altro ram8
del Parlamento. Per spostare !'inizio dei cor~
si allo novembre 1962, non sarebbe neppu-
re necessario un esplicito emendamento: ba~
sterebbe all'uopo la legge generale che fissa
alla data dello novembre la data d'inizio def-
l'anno accademico; tuttavia il Governo si
rimette al Senato, se si vorrà precisare che
i corsi abbiano inizio a partire dall'anno ac-
cademico 1962~63.

Credo con questo di aver risposto alle
critiche ed agli argomenti principali proposti
dai senatori comunisti. Ora debbo trarre
qualche conclusione di carattere politico.

L'approvazione di questo disegno di legge,
la cui importanza è fondamentale per la ri~
nascita della regione calabra, che auspichia~
mo rapida e feconda nell'interesse della re~
gione e dell'intiero Paese, è stata preceduta
da un piano di sviluppo di tutte le istituzio~
ni scolastiche in Calabria. Noi infatti abbia~
ma ritenuto doveroso considerare il proble~
ma scolastico nel suo insieme. Ho pi~l volte
ripetuto che è impossibile migliorare le con~
dizioni delle Università se non si potenziano
gli istituti intermedi di primo e secondo
grado.

I problemi della scuola sono connessi tra
di loro. Ecco perchè noi abbiamo iniziato
l'attuazione di un completo programma di
sviluppo delle istituzioni culturali e scolasti~
che della Calabria. Vi darò qualche cifra,
non per conseguire particolari riconosdmen~
ti, ma solo per far constatare al Parlamento
che abbiamo fatto il nostro dovere. In part i~
colare, per la scuola materna, il Ministero
della pubblica istruzione ha concesso, indi~
pendentemente dalle altre assegnazioni del
Ministero dell'interno, contributi per refc~
zioni scolastiche per un totale di 480 milioni;

160 milioni per ciascuna Provincia. Per la
istruzione elementare sono state istituite 136
scuole: 60 a Catanzaro, 40 a Reggio, 36 a Co~
senza. Per le scuole popolari si è intcl1sifi~
cato il programma svolto nello scorso anno.
l'jotevole incremento e stato dato alla istru~
zione inferiore di secondo grado e sono stat<?
istituite allo scopo 30 scuole di avviamento
nella provincia di Catanzaro, 33 neUct pro~
vinci a di Cosenza, 31 in quella di Reggia.
Nel campo dell'istruzione media di secondo
grado sono stati istituiti 5 istituti tecnici, tre
istituti professionali nonchè numerose se~
;>:ioni staccate degli istituti tecnici e numero~
se classi coordinate per potenziare l'istru~
zione professionale.

Per quanto riguarda l'istruzione superiore
abbiamo presentato il disegno di legge sotto~
posto all'approvazione del Parlamento.

Nel settore dell'edilizia, la Calabria è stata
presa in particolare considerazione: ad essa
sono stati assegnati 3 miliardi, di cui 1 mi~
Iiardo e 999 milioni per le scuole elementari,
243 miJioni per le scuole di completamento
dell'obbligo, e 265 milioni per le scuole di
Istruzione secondaria. Inoltre, per venire in~
COJ1tro a tal uni bisogni urgentissimi che non
consentivano una ulteriore dIlazione, cioè di
attendere il tempo necessario per le costru~
zioni ordinarie, il Ministero ha fornito 60 pa~
diglioni prefabbricati per far fronte alle esi~
genze edIlizie della scuola dell' obbligo. Per
la parte assistenziale, trasporto gratuito de~
gli alunni, libri, sussidi audiovisivi, le asse~
gnazioni dI fondi sono passate da 223 milioni
nel precedente esercizio a 700 milioni. Ulte~
riori londi saranno assegnati per le attrezza~
tu re tecniche e scientifiche per le scuole dI
ogni ordine e grado nella Calabria.

Ho voluto soffermarmi su questi dati per
dire che il problema non è stato considerato
da un punto di vista settoriale e tanto meno
({ elettoralistico », È un problema, quello del~
l'istituzione dell'Università in Calabria, che
si inquadra in tutta la politica scolastica che
il Governo sta svolgendo e in tutta la politi~
ca di sviluppo che tutti gli altri settori della
Pubblica Amministrazione vanno attuando
per questa nobile regione.

Desidero informare anche il Parlamento
-~~ dal momento che il discorso è passato dal~
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la pubblica istruzione ad altri settori ~ che

si è operato altresì nel campo dei lavori pub~
blid, dell'agricoltura e della Cassa per il Mez~
zogiorno, nonchè per il potenziamento delle
fonti di energia elettrica e per l'intensifica~
zione dell'industrializzazione, anche con l'in~
tervento dellTR.!. e dell'E.N.I. Il Governo
ha perciò operato intensamente, senza pre~
tendere di aver risolto i secolari problemi
dena Calabria, ma avviando ne la soluzione.
Il senatore De Luca ha detto: il Presidente
del Consiglio è andato e ha lasciato le pia~
ghe ancora aperte nella Calabria.

D E L U C A L U C A . Ha preso degli
appunti.

BaS C O . Ministro della pubblica istru~
zione. Che sono stati tradotti in program~
mi concreti e in assegnazioni di fondi, per~
chè tutto quello che ho detto è già in
via di attuazione e non è una dichiarazione
di sole intenzioni. Nel campo della scuola
noi abbiamo assegnato tutti i fondi di cui
ho già parlato. Purtroppo il processo di svi~
luppo delle industrie nelle regioni depresse è
lento. Io non condivido la teoria della spirale
ricordata dal senatore Bellisario; ritengo
che, quando si muovono unitariamente tutte
le chiavi di progresso, la spirale tende a sa~
lire e non a scendere. Ma non c'è dubbio che
un notevole progresso del tenore di vita delle
regioni meridionali si è già avuto, senza con
ciò pretendere che i problemi ereditati dal
passato siano tutti risolti. Si tratta, come ha
detto molto bene il senatore J annuzzi, di
problemi secolari, che abbiamo ereditato da
contingenze storiche e politiche del passato
e che tutti assieme dobbiamo cercare di ri~
solvere al più presto.

B E L L I S A R I O, relatore. Non era
un giudizio mio, ma dell'economista Myrdal.

BaS C O, Ministro della pubblica istru~
zione. Noi dobbiamo esser sempre assistiti
da un certo ottimismo e spe,rare nel meglio.

11 Governo sa che, così operando, non fa
che compiere il suo dovere e quindi non
chiede nè plausi nè riconoscimenti. Dirò solo

che il Governo si è fermamente impegnato
nella soluzione di taluni dei più importanti
problemi della vita nazionale, tra i quali, in
primo luogo, vi è quello dello sviluppo della
scuola, faro luminoso di civ;Ità e progresso.
Nel quadro di questa politica si inserisce
anche il presente disegno di legge, che non
solo appaga una secolare, legittima, aspira~
zione dei cittadini della Calabria, ma rappre~
senta un mezzo di primario interesse per la
creazione, nell'ambito stesso della regione ca~
labra, di un valido strumento che, ricolle~
gandosi alJe antiche e mai spente tradizioni
culturali del popolo calabrese, ravvivi la fiac~
cola del sapere e rafforzi il proposito di rag~
giungere un livello più alto non solo nena
vita materiale, ma ne:na vita dello spirito,

cht' è il centro motore di ogni effetfivo e du~
raturo progresso della umanità. (Vivi applall~
Sf dal centro. Molte congratulazioni).
'~,j~~~~ ~~.

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che, nella
seduta di stamane, la e Commissione per~
manente (Istruzione pubblica e belle arti) ha
approvato i seguenti disegni di legge:

« Riordinamento dei servizi di vigilanza
contabile e delle carriere del personale non
insegnante delle scuole e degli Istituti di
istruzione tecnica e professionale e dei Con~
vitti annessi» (1734), di iniziativa dei depu~
tati Pitzalis ed altri;

« Contributo di lire 20 milioni annui alla
Società europea di cultura)} (1744), di ini~
ziativa dei deputati Franceschini ed altri.

Annunzio di rimessione
di disegno di legge all'Assemblea

P RES I D E N T E. Comunico che un
quinto dei componenti deJla 1a Commissio~
ne permanente (Affari della Presidenza del
Consiglio e dell'interno) ha chiesto, ai sensi
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dell'arlticolo 26 del Regolamento, che il di~
segno di legge: « Modifica al testo unico del~
le leggi di Pubblica sicurezza approvato con
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, in me~
rito alla vendita di bevande analcooliche ed
alcooHche )} (1027), di iniziativa dei deputati
J acometti ed altri, Bonomi ed altri e Spa~
dazzi ed altri, già deferito aHa deliberazio~
ne di detta Commissione, sia invece discus~
so e votato dall'Assemblea.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E ~ T E . Si dia lettura delle
interpellanze pervenute alla Presidenza.

R U S SO, Segretario:

Al Presidente del Consiglio dei ministri.
Sul grave aHa dinarnitardo avvenuto nella
notte del 9 novembre 1961 a Parma, a dan~
no del monumento dedicato alla Resistenza,
ricordo e simbolo del sacrificio di centinaia
di partigiani caduti per la libertà a Parma.
città Inedaglia d'oro, e sul ripetersi di atti
teppistici di intonazione prettamente fasci~
sta, come, per esempio, a Pieve Maddalena,
provincia di Reggia Emilia, dove è stato di~
,dto il cippo dedicato al sacrificio di sei

;

partigiani caduti; per conoscere quali prov~
yedimenti sono stati presi o s'intendano

prendere contro i responsabili, e i loro man~
danti, di queste azioni delittuose onde porr,-~
fine a manifestazioni che ledono i valori fon~

damentali su cui poggia la Repubblica ita~
liana sorta dalla Resistenza (506).

SACCHETTI, GALLOTTI BALBONI Lui~

sa, MOLÈ, CERVELLATI, MARABINI,

FORTUNATI, GEL~INI, PESENTI

Al Ministro del turismo e dello spettacolo,
per conoscere se non ritiene in contrasto

con la Costituzione e con le dichiarazioni da
lui fatte recentemente in Senato il provvedi~

mento che vieta la programmazione in pub~
blico del film « Non uccidere)}. Ritengono
gli interpellanti che la Costituzione (articolo

21) prevede una possibile regolamentazione
solo a tutela della morale e del buon costu~
me e non per altri motivi, cosicchè non può
ritenersi valida la speciosa motivazione adot~
tata per vietare la programmazione in pub~
blico del film in parola, e cioè che in esso
vi sarebbe materia di reato, essendo tale giu~
dizio di competenza del magistrato e giam~
mai dell'autorità amministrativa (507).

TOLLOY, SANSONE, BUSONI, GRAI\1~

PA, MARAZZITA, NENNI Giuliana,

ZANONI

Al Ministro dell'interno, per sapere, in
riferimento al recente attentato al monu~
mento al Partigiano di Parma e di fronte
all'insistente e crescente ripetersi di queste
offese vili e odiose e di altre manifesta~
zioni terroristiche, se non ritenga necessa~
ria un'azione di indagine e di repressione
meno manchevole e fiacca dell'attuale, con~
giunta con una stretta opera preventiva di
sorveglianza sulle organizzazioni fasciste,
delle quali sono notori tanto la vocazione
quanto l'impegno in questo terrorismo pro~
vocatorio (508).

PARRI

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

R U S SO, SegretariO':

Al Ministro dell'interno, per avere noti~
zie circa il criminale attentato al monumen~
to al Partigiano in Parma ~~ avvenuto il 9

novembre 1961 ~ e le misure prese dalla

polizia locale per individuare i responsabili,
facilmente reperibili in ambienti locali le~
gati a un movimento nazionale che affida il
dibattito delle idee a siffatti sistemi (1283).

CALEFFI, BANFI, CIANCA, BARBARE~

SCHI, PALU~BO Giuseppina, NE~

GRI, MACAGGI
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Al Ministro della difesa, per conoscere se
si stiano predisponendo opportuni provvedi~
menti onde assicurare ai piloti delle linee
aeree regolari italiane adeguati riconosci-
menti della loro attività di lunga navigazio-
ne con l'estensiane, ai suddetti piloti, di una
medaglia di lunga navigazione aerea civile.

Si chiede altr-esì se gli stessi piloti che
svalgono una nobile, rischiosa, utile attività
per la Stato recando ovunque la bandiera
nazianale vengano insigniti di onorificenza
che sia espressiane della riconoscenza del~
la Repubblica italiana per la loro feconda
attività (1284).

CORNAGGIA MEDICI, PIASENTI

Al Ministro dei trasporti, per conoscere
quali provvedimenti siano in corso affinchè
le staziani dell'importantissima linea ferro~
viaria del Gattardo (Monza~Lissone~Desio~Se~
regna) siano rimodernate cansentenda agli
stranieri che si affacciana all'Italia per quel~
la via ferrata di riceverne una prima ben
decorosa impressiane.

Si chiede altresì se per la stazione di Se-
regno siano in carsa provvedimenti per i
necessari sottopassaggi, per la costruziane
di pensiline e per il migliaramento del si~
stema di illuminazione (1285).

CORNAGGIA MEDICI, PIASENTI

Al Ministro dell'agricoltuDa e delle fare~
ste, per conascere se nan ritenga apportuna
promuovere idanei pravvedimenti intesi a
favorire il rioI1dinamenta econamico e sa-
ciale dell'azienda agraria «Maocarese}} se-
condo gli indirizzi .espressi dalla Conferenza
nazionale dell'agricoltura (1286).

CARELLI

I nt erro gazioni

con richiesta di risposta scritta

Al Ministro della sanità, per sapere se è a
conoscenza che l'acqua del pozzo semi~arte-
siana, che rappresenta l'unica fornitura
per gli abitanti di Licignana, fraziane del
Comune di Casalnuovo, pravincia di Napoli,
è inquinata, così come è risultato dall' esa-
me chimico eseguita dal dottor Matarese;
e quali provvedimenti intenda adottare per
eliminare un così grave pericolo per la sa~
Iute di quella popolazione (2668).

PALERMO

Ordine del giorno
per la seduta di martedì 14 novembre 1961

P RES I D E N T E . Il Senato tarnerà
a riunirsi in seduta pubblica martedì 14 no~
ve'mhre, alle ore 17, con il seguente ardine
del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Istituzione di una Università statale in
Calabria (1676).

II. Discussione del disegno di legge:

Programma straordinario per favorire
la rinascita economica e sociale della Sar-
degna, in attuazione dell'articolo 13 della
legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3
(1408).

La seduta è tolta (ore 13',55).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore genel'ale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


